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■La far m» del G$verhó ftàbiliia da bio ^nelia 
’ Chieja^ fpon ^ quelli di ^ Monarchia » “ 

S Econdo le maflxme affai nioderne, divólgaie, 
e foftenute da alcuni 'Aucóri poco ' amantr 
della verità, tutta la poteftà/ e giarirdizione* 
Eccleiìaffica è concentrata nel Sommo Pontefice,' 
il quale , come dicono elE , la ricevette tutta 
nella perfona di S. Pietro, che fu coilitùito da 
Geli Grido fopra ratti gli Apóftoli . II Pontefi-''. 
ce l'oio è quello ( così pfonunafano francamente), 
a cui Iddio confvTjto l' autorità fópra la Chie^j 
fa; e per coafegueriza a’ afpetta a lui il farne ^ 
parte u chi flima opportuno, e conferirla Yecon-^ 
do le condizioni , che piu gli piacciono , e porlé" 
quei limita, che pià gli aggradono . aVPàpà pri- " 
vativamente s’ appartiene perMiritto ' divinò .it, 
giudicare delle queftioni'» che- ìnfo'rgóno,,fÒpfay 
la fédé; è il Pallore , e* Monarca di ' tutti. 'lai 
Chiefa: e riguardo al filo potere rion àrainétVc" 
confini; quindi i.Vèfcoti, e^gli' altri ’Miùillrì;'* 
Eccltfiallici non fono ,■ chè Vjear) , e, feù:p|ÌQÌ,e;^ 
conomi, ed efecutori de’ fàoi‘ordiniV qdàfi paò " 
ad ogni fuo piacimento limitare >.rillrinacro, .c> 
fofpendere ; mentre tutta 'la .^loro' |;iujriwrzIbriO 
foiamente'da quello" folo ih^efli deriva^. In 
Ila gai fa fi fpiegano conlunenientc'i fautori di 
fiffattc' opinioni , lè qìwll^ p^rd' ve’rgòno''rjg<:C' 


\ 


Digilized by Google 


fc V 


tate COR «rg^omeoti invincìbili dt qaei veri Tco> 
logi » che non Urciandoiiallacinare giammai daU i 

]o rpirito di adulazione e d* iotereiTe > hanno fen» j 

pre infegnata e difefa i* antica dottrina » che ^ ^ 

hanno apprefa dalle Divine Serittare «e fedelmen- '< 

te a noi tramandarono i Santi Padri . 

Agoftino Trionfo (i) foftienc cflTere un’ er- 
jrorc intollerabile il non credere » che il Pontefi' | 

«e « pallore della Chiefa aniverfale , fuccelTore di 
S. j’ietro, e Vicario di G. C. non abbia an Pri<* 
nato alToIato fopra tutte le cofe sì fpìritaali , 
che temporali ; e Toggiunge » che un tale erro- i 

re lia provenuto dal non conofeere quella poC- 
fanza, la quale eflendo infinita, non pud eflere 
comprefa da veru'n umano intendimento. Palla', 
micino non meno portato del primo per foftene- 
re la Monarchia Pontificia, non ha avuto roiro'. ' 

re di dire , che gli articoli della nollra Religio* I 

ne unitamente confiderati non hanno altra cer* 
tézza proditna , «d immediata , che l’ autorità del 
Pontefice (z) . E quella è la quellione , fopra la 
quale il Bellarmino (3) dichiara a SiAo V. ,che. 
il applicò con maggior premura , e diligenza , e 
che d* ha trattata pth dilTunimeate , avendola giù' 
dicata la più imporrante, e la più conducente 
ad illruire i fedeli nella Religione . 

Non fi dee contrallare al Papa il Tuo Pri- 
mato (4.) • Perocché quelli é fiato Tempre riguar- t 

(0 De potell. Ccclefiafi. ad pfal. zz. 

(i) IJior. del Cotte. Trid. tib. 3. eap. 1$, 
il) Tom. I. Epill. dedic. 

Cireg ( ejtfitnza de Primato fi pojfono 
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dato in tutti i tempi » come il primo de* Vefco‘> 
vi » c negli affari , che pocerano intereflare tutta 
la Chiefa, non fì tralafciè mai di accordargli 
le prime parti . La qaellioae non cade fopra di . 
quello punto» ma nel difaminare fe per quello 
Primato il Pontefice fi debba inalzare fopra Ui 
Chiefa tutta , di modo che egli nc fia, il. Monar- 
ca . E però io fofiengo » che a motivo del -fuo 
Primato non fi debba confiderare il Pontefice co- 
me faperiore alla Chiefa uniyerfale; ma fia an- ' 
si ad elfa foggetco. Ciò raccogiielì evidentemen - 
te dalla S. Scrittura» la quale infogna» che G." 
C. difie a tutti gli Apolloli inclufivamente a Pie- ' 
tro di denunziare alla Xhiefa quello de’ fuoi Fra- > 
telli» che ravelTe ofièfo (i). Or fe folTe fiato > 
Pietro faperiore alla Chiefa » il Salvatore dovea 
dire piuctofto» che la Chiefa lo denunziafie ^a ‘ 
S. Pietro . Onde in tutti in luoghi delle Sante Lee- :: 
cere» dove fi parla delle peerogative d.* indefet-' :: 
tibilità > ed infallibili^.» .vediamo » che quelle ^ 
promettono bensì alle . Chiefa » ma non a Pie* ^ • 

vederti Trateatiflì €éUtoiidt teme Nstale^A*^ 
iejfatidro Hifier. EceL fom» j. dij^ 14. de Pei*' 
matu Petri» Bojfuet defent. Cleri Gallic;» D§ ■ 
Marea de Coocord. Sacerd.. et. Imp. » Qftjlraet<> 
de Locis Theologic.W/^r/.5.de Sum.Poncif.» 
ed altri quafi innumerabili » i qkali kanu^ 
fe la difefa della dettrina artedejfa t/doirSL de* 
Novatori, ^ ^ t . ' '.j 

(1) Sì peccaverit in te frater tttus » . die Ecclf* ; 
fiae ; fi autem Eccleliam non aud^erit » fii;til|i ' 
4 ìcae Etholcvi n Pablicanui. ^1/#. 1^. 
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tro(i). La fie{Ta dotiri.ia viene aftche contef- 
mac3 dal coflaine perpetuo , che fu nella' Chief» 
di ricorrere ai ConuIIi. Così praticarono gli A- 
poftolhv e quando fi trattò di eleggere un Apo- 
lloio.ìn luogo dbGiuda (z) ; e quando fi dovet- 
tero coftituire nella Chiefa i Diaconi (}) ; e quan- 
do fu tvèceirario decidere la quefiione inforta fo- 
pra i cibi- legali (4 ) ... 

A norma degli Apofioli fi regolarono per 
molti Secoli ancora gli fie/Ii Romani Pontefici, 
i quali per terminare le queftioni ,„che fi fcdle- 
vavano tra’ Fedeli , hanno frequentemente folle- • 
citata r unione dt’Goncilj Ecamenici, ed hanno 
richiedo , e fofferto ih pace , che il giudizio da 
cfli dato fopra le inforte contefe fi efaminafledi 
nuovo nei iktti Concili, e fi cambia fle , fe fi fof- ' 
fe*ritròvato mancante^ Le prove, che ci fom- 
miniftra a quefto- propofito l’ antichità, fono fen- 
*.i namero'. Il Papa Gmlk) I. credette eflerene- > 
celTacio un Concilio pst terminare iedifpate ,che ' 
dividevano gli Orientali , e per giudicare la cau- ^ 
la di S. Atanafio . 11 Pontefice Liberio . doauin- 
dòrpiù volte all’ Impe^atorè Gofianzo la- convo- 
cazione, di .un 'Concilio per metter fine alle tur- 
bolenze .cagionate, dall’ Arianefimo . Damafo Pa- 
pa», e tatti i Vefeovi dell’ [alia fcrtflero di con- 

■ / •-* - 
CO’dk^poftae infe/i non prteralebunt - udverfaa 
’éam.' £cclefia Dei vivi, columna» 

et firmaftieatam Tcritat» . 1. TimQtk'. f- - 
(a):;i4<9br.i i.'.'ii. 1 ." ' • 

(jpijifilàr» i • r Vi 

(4) ’i 'vi ■ ' r 1 • ■ V 

I • 


certo,! Teodofo , fupplicandolo dì oiùre i V^- 
fcovi, afiine di cfamiHare l* affare ’di Netc|u:io / 
«.di Mainaio..,Qiiedt Pontefici non dic^odaroao , 
già cIm. quelle difpute fidafciaìiero al loro, 
dizip,,>nè che ad -ein folu ,fo(Ie conce(tu,^di; 
farce ja decisone; ma ricUefero» che, fodero, c-C 
fafninatea.q difeufle. da taccata Chiefa .-Innqcea-r 
zio L 5 SQB ,iì attribuiva il, gia^izb fopra , La ,C 9 U r^, 
fa dì 5^ Qiovaani Grifollpmo; ma richìfife*cho% 
foffe. giudicata in uii Concilio», « foftenne^noa] 
cffer«i-aicra ftrada per fedatre Je_ difunipni i cha-. 
^ per r ia; detta caufa eranfi eccitate . Ceonc ngiv" 
dimandi anch’,egli ; che /forfè tenuto un Conci-j 
lio .peR^coodannare Eutichete^ e quantunque fof*, 
f« già prima flato da effo- condannato quell’ E-/ 
recLca, non.richiefe il S. Pontefice, che la Let- 
tera., ‘nella 'quale -fi coateneya ,il giudizio da. luiT 
formato,, fodè^di nuovojefaiaiinata., e pondera-, 
ta .nel ,GoaciUo.? Sebbene Martino I. avefie^^ dì 
già condannato, in un ^aqcìlio“Lateranefe 1’ er- 
rore de’ JVlonoreliti , il Papa^ Agatone. not>».gia- 
dicò «igLl^atto ,''ohe qu|rfo iiffaTe.fofle d|, nuova 
, c|aminatp^ non . moltiplicare inotilmctue 

le pVove, allorché i’ Imperatpra^ Filippo iri'ndl-t, 
riazò ad iniKipenzio lUL.pgf ottenere da lui il per- 
meflb- di face iL‘ divorzio, con la' Regina fua ^po T 
f^» -,qtic(lo Pap.i gli cifpore ,;che non poteva a cf. 
cond«fceo.dw« alle fue il cònfcn-I 

fo di. un Concilio Generai^;; mentre feciòavef-. 
f® .fatto di («a: priviaca autorità, , ‘fOlcre H pecgatò/, 
dt-:cui fi fa/ebbe cefo colpevole i cd ildiionore, 
che gliene, faralibe venuto farebbe anc^'.c- 
fpqftq/ al .pericolo di perdere la* fua fede lì PcmL’ 
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tefici Àdiinqaé érano'aiìrori perfasii « ctie r aaio*> 
rità del Gmcilro'éVa faperiore alla loro; che t 
Cohcil) potevano ciò', che efli da fé Teli non po< 
teahò fare ; elle il ' Concino avea diritto di 
domandare lóro ‘conto dell’ èferciaio. edell'ifo 
delia Toro autocìtì r doiicchè tatti j^li aba(ì » de* 
qiiaK^n "fòfièro Teli colpovoli Vli potevano punire 
dal Concilio anche per. rilezzo della lóro depo* 
fìzionei' lBd in fatti i'Concilj'li fono ferviti pià 
volte t allorché Iedi:Co(lànze 1* elij^evano i di qac- 
Ao diritto . Simitia'co acculato di vari delitti fa 
giudicato in un Concilio d’ Italia convocato dal 
Re Teodorico ; c 'ne' ufeì aìToluto , perchè le sc- 
cufs Contro di lui non furono provate ^ Onorio 
fu condannato tome eretico dal fedo Concilia 
Generale. Giovanni Xil.fu depoAo in in ^Con- 
cilio Romano a cagióne var j delitti « de’ qria- 
li fu trovato veramente reo » Il decreto » che fe* 
ce Pafqaale II.' riguardante le ìnveAitare-, fua- 
boKto in un Concilio Lateranefe f anno 1 1 i z. » 
e qucAo Pontefice fu Obbligato a fare ina pab> 
blica profelfione della foa fede » Tralafcio tutti 
qué* Pontefici» che furono 'depofti dai Cohciljdi 
Fifa' fpeCialrnentc t e di Colia nza . 

Pertanto dopo ai laminofe» e convìncenti 
prove della faperìeriti del (Soncilio fopra de’ Pa- 
pi ae viene di confeguenza Inevitabile » che è 
affatto improbabile» e falfa T opinione contraria: 
quella itoiè» che preaende edere il Pontefice Ro- 
mano fapertÓl*e' a «qualunque Conciliò Ecmneni- 
co, ed a tutta la Chiefa Univerfale . 6 certa- 
fnentè'fe al Papa competelTe una tal fnperioriti» 
bifognerebbe dire» che tutti gli antichi Pónte* 
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Sci tbbiino ignortw qatfta prerogativa della lo- 
ro Sede ; mencre non folo non fi fono curati di 
foftencrla , ma anzi colla dottrina loro cgual- 
metìteche con i fatti Thanno coótrtiuamente riget- 
tata . Come però fi potrà mai alcuno indurre a 
credere * che fieno fiati -o così ignoranti , op- 
pure così trafcurati quei dotti, c Santi Pontefici 
in un affare di tanta importanxh? Siamo .adun- 
que cofiretti a confefiàre , che qucfia è una nuo- 
va fentenza mefia in campo da que Scrittori , eh# 
-preferendo alla verità v proprj intereffi non H 
vergognano di fofienère le 'più * fantaftiche ed 
infalfiftenci eVuoere . E per verità comparve lol- 
tànto quefta opinione verfo i tempi del Concilio 
di* Fifa; ed appena intoffé, che fii folennemen- 
te rigettata dal Conciliò- di *Gofteiiza ‘nella (clfio- 

BC quarta , e quinta fi)' 

‘ ‘Quelli ,* fimfii argòmehti fipoflbnoeddorre 
per comprovare quella" prima nofira riflelfione , 
iiòè'*-che la forma Coverao V la ' quale Id- 

* ^ t * ' I . , • ■ ■ * ' 

' * • . w.,. ' *• t . . ■ . , ' 

<0 Zr par§u dtl Conciiid H Cofìénzu f^ito ^uefte- 
Ipfam Synodum tjeneralem pótefiacem imme- 
diate a Chrifto habere’.coi quilibec cuiufeum- 

- qué fiatùs yeldignitatia , etiarafi Papalis , obe- 

- 4nre tenétur in hi* , quae pertincnt ad fidem, 
■et 'Catti rpatiooem fchilmatia , et ad generaletn 

- rclbrmacionem Fcclefiae Dei in Capite « et in 
• membria . Per U -Jòhithne degli ^rgementi , 

ibe feglUne opperfi a' DetreH y vedi Op~ 

Locia^ Thtòldgkù» Ì> \^JP*** » 
Mriffh» ■ 
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elio hà voluto ftàbilii'e nella CiweO»».npn c quel- 
la, che è propria Ji wna Monai*ctiù, (<), , 

r.e'i u:0: ■ r.t „ ; a , 


1 'j:0: 


vai 


c :'à: p. i;t 


/ VfjC^vLfono giudici àcUf ConPrqvct'Jìe -, jì^c_ 

^ -injorgo»o.ititv>fii all4 Fede j 

’• j;j /w e ' -'i -r ■ , .« 

I Veicoyi colliquiti da-G. C. per eflere 1 Pot;^ 
loii -(p ,4*4^ ..Cihiefa ♦ -,foaa,_unitaoi^(^^ ai, 

(») Quciìa d9ttrma,èji)lleniita di^_ putti i migli <^ri„ 
I ’eùpogi -e . Camuifii , Jono fìioaigi C ar^J*-^ 

- J ,Gencr,. ,Conc.^ 

Alfonso Tvjlato a.parr/. deferd'orii» U C, arginale. 
CvJ^ffo^sTQpi^cordt .cath.^ FmIò Sarpi. tot/i, 5 . 
y^Vmefpen , deiMafxa 

.Le pik celebri Accadefitte^joH» pure 4éfPfsr-i 
timento', carne quellu di Parigi , Vienna , Co/o- 
tiìa , Lovanio > rr. vl»z/ // Gerfone » Almaino la 
fojlettgotìo ifome xli fede, j .v ,’o . • 

(i) Cori infegiia P' Apoji(dq fcriyendo^, a quelli., 

. Efefo: Et.ipfe .dedit quofdam ,qvqideni Apofto- 
. Io>, qacdÙam autem Prophetas , alios vero E- 
, vang^lilifs, -aliof^auteni Paftores , et DoQorcs» 

, ad eoprummationem ^an^orutn in^opus naini- 
deci, in aedificationem Corporis. Chrilli , ut 
noa.dmaa iam parvuii fliidùiantes> et qijcpin- 
. feraniur otnni vento do^lrinae._ 
j actenganfi da ,S, Pdolq^li Apa^9lit^a_,d9n 
mente Pietra , . . 
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Paftori del rccon'do' Ordine (i) i giadici compe- 
tenti di tutte le^qaeftioni concernenti la Fede, 
che inforgono nella propria Diocefi ; ed' uniti 
al Vcfcovi Comprovinciali fono giudici di quel- - 
le, che inforgono in tutta l’ eflenlione ideila- 
Provincia, e Umilmente della nazione, ed* an-- 
che di tutto r Orbe' Crilliano , quando fi uni- 
fcono in un Concilio Ecumenico'. Quello dirit-' 
to infeparabile , ed eflenzialmente anneflb allo- 
ro carattere, non è meno antico dall* ifiefia 
Chiefa. Ne’ prinn Secoli 1’ erefie nafeenti furo-* 
no condannate * ne’ Gonoil) Provinciali, o Na-; 
zionali , anche fenza conlultare i Pontefici , c 
fenza che quelli fi fieno mai lagnati di tali giu- - 
dizj formati dai Vefeovi fenza di elll.Si Spedi- 
vano , è vero t alla S. Sede <delle relazioni di 
ciò , che era feguito ; ma quelle non formano ‘ 
per la Sede Romana alcun diritto particolare;- 
mentre I’ ufo era (f inviarne delle-litnili anche-^ 
agli altri Vefeovi, e -principalmente a ^elli^ 
delle Città Capnali , ailinchè il giudizio dato * 
falle qnellióni agitate venifle approvato dall* 
unanime confenfo dei Vefeovi. ^ - 

La dichiarazione degli artìcoli di- fede, che - 
ì Canonifti hinno anneffa ul numero ‘delle c»u-' ^ 

(i) le "due celebri Opere ^ unu col ' titolò :< V 
Preti Giudici della Fede ,o fià OmfutnzFoBc'dd-' 

* la Memoria Dograatico-Illorica dèll* -Abate Gbr»* 
gne fpettante'ai Giudici della -Fede ; ~l' àltra / 

'I Preti Giudici ne’ Cohcilj con 'ì Vefeovi .of- ’ 
fia confutazione dii* Trattato 'di* Condii j deli’* 

• Abati fctdvocat* - * - c - .j' ’ 

\ 
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fe maggiori rifcrvate alla S. Sede in virtù del 
fuo Primato , forma un nuovo diritto , ignora- 
to da cucca 1’ ancìchicà » del quale non poflbao 
i Ponccfici provare di aver goduto ad efclafio- 
ne degli altri Vefvovi . Quindi è » che per im- 
pedire chei Pontefici non preferiveflero giam- 
mai contro quello diritto elTenziale de* Vefeo- 
vi, in ogni tempo i Vefeovi tutti bene iiìruiti 
dei loro diritti • e zelanti nei loro doveri > sì in 
Germania', che in Francia , alle occalioni han- 
no vigorofamente rigettato le Bolle, i Decreti, 
i Brevi, cd i Refcritti , co* quali pretendevano 
i Pontefici d'attribuirfi la qualità di giudice in- 
corno la fede ad efclnfione dei loro colleghi nel 
Vefeovado ■ Hanno in particolare i Vefeovi dì 
Francia riguardato, come intraprefa contraria 
«Ile libertà Gallicane il giudizio , che formava- 
no alcuni. Pontefici a Roma fopra quellioni at- 
tenenti alla Fede , che fodero in quel Regno ; 
volendo i Canoni adottati da quella nazione, 
che quelle queftioni ' (iano giudicate ne* luoghi, 
ove traflero la loro origine; ed tllor quando 
ragioni particolari tvelTcro richiedo, che" que- 
lle controverfie foflero giudicate dal Pontefice 
in Roma, ciò non s* ammetteva le prima il 
Vefeovo refpettivo , fecondo le regole preferit- 
te , non avefie dato il fuo giudizio . Ora quelli 
diritti , che diconfi appartenere alle libertà del- 
la Chiefa Gallicana, non fono, come alcuni 
vorrebbero infiouare, particolari privilegi ac- 
cordati a quella Nazione,' per cui ne ciebbano * 
eflfere obbligati alla liberalifik del Romano Pon- ■ 

' tefice . Imperciocché gli totichi fotto.ooiQfi di 
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quefie liberta som inferra mai altro., fe non 
un diritto comune a tutte le Chicfeiiche per 
diritto divino è loro dovuto , e che i Concili 
generali hanno continuamente inculcato , che fia 
loro confervato illefo, e fenza contrailo . Onde 
noia per altra ragione quelle maiBme ebbero ài 
nome di Uherui , Gallicane f fe npn' perchè le 
Chlèfe di quella nazione le hanno Tempre dife> 
fe, e (ì Tono preTervate da quella Tuggezione , 
che le altre ChieTe fi Tono laTciate addogare . 
Perciò la diligenza continua , che adoperarono 
i Prelati Francefi per conTervare illefi i loro di- 
ritti « fu quella » che loro acquiftò il nome di 
libertà . Del refto que/le libertà , almeno Tul pun- 
to, di .etti fi i parlato. Tono uii diritto alToIu- 
tamence coimpetente a tutti i VeTcovi del Mon- 


do, 




» % . 



' CAPITOLO lir. ; . 

* 

Jl Rovuma Tawt^ce fun ha rseevnto da Dh il 
diritto di [attrarre dalla gìurifiiisione dei Ve- 
[covi i rijgettivi Uro /additi . • 

I VeTcovi , fecondo la dottrina di S. Paolo., 
furono podi dallo Spirito S. per governare 
la ChieTa di Dio (i);e fono i Padori , «di rpg- 

• ^ . . ' . , \ 

(i) Ador, IO. Attendite vbbif , etuiiiverfo gre* 
gì , in quo voB pofu)a Spiritus S. EpiTcopoa 
regerc EccWiajD Dei . QuinJi S, Cipriano éel 
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genti del gregge, ehe 'venne effidato ellt loro 
cara . Tutti quelli , che dimorano nel recinto 
delle loto Diocefi» debbono' elTere fommefli aU 
•fa -loro direzione, ed ifpezione. Gii anticht 
Pontefici in vece di diminuire la* poteftà de’ Ve* 
feovi , U riguardarono fetapre come un ogget* 
'to' il più ìntereflante del loro dovere nel con- 
fervarla intatta , e fe per accidente V avefiero 
•in qualche parte ferita « fi credevano* d' avere 
•rovelciato V ordine '^abilita da G. G. nella Tua 
Chiefa'. (,i) Se noi non conferviamo- intiera- 
mente a' ciarcon VefcovQ la propria gmrifdizio- 
neV dicea il Pontefice S. Gregorio, cofa mai fac- 
ciamo noi > fe non mettere la^confafione nell* 
ordine della - Chiefa , quale ci Corre firecto do-* 

iib. de Unitate Ecclefiae diffè : £pifcopos Ec- 
ciefiis dominicis in toco mando divina digna- 
~ rione praepofitos. Nicofo 47f. Ec- 

clefiam a Chrifto Apoftolis, ac per eos tan- 
qaam haereditario jùre' fuedefibribas eoram 
faìlTe commendatam . . . r poca dopo 'Epifeo- 
pos ttnqaam ÀpoftoHco gradui fuccedentea 

* Ecclefiam Chrrfti fponfani guberoare . S. Igna- 
zio Epifi. ad Ephes , Epifeopi per terrae ter- 
minos definiti ex Jefa Chrifti^ fentcntia.^. 

* bragia nel Coment i folla i » a' Sor. Epifeopas 
‘ perfonam habet Chrirti , Vicarius Domini eli» 

Pedi Natale Alejf. H^.^Eccl: tom.‘ difoA2.\ 
Riegger. part. i» ^o. t-. Ber ardi tom. i» in 

* ‘ l^ccre'tal . . Vànefpefl , ec. * - - 

Q7 Vedi S. Bernardi de Cónfid.” //A, 

■e t;e!!H\lettera i 5 >'o, ad hinocenziì tl. s - ■ 


C 1 5 

Veri' di' gelòfamentc confcfVAre?:Ptì: la.nconf«i' 
./ione ifteffa’ de' Sommi Pontefici. mou. :poilóno e(Ti 
niente contro :gH :ilabilimeriU<- de’ Gorffcilj Ecu- 
'ineatci (i), a’ quali: profeflavaHo--q.u«fi;ib mede- 
fimo rispetto, che ai;fanthE.vangclL*<;rL':;:' -7 
1 • Non pofib; dunque perfaadertBJ <;:che .quti 
-faggi Pontefici avcebbero giammai feoziii farfe- 
ne un grave fcrupolov ofato di violare quel De- 
creto del Coucdio Ga'lcedonefe bei- 

none quarto comanda che i. Monaci. fiejJO log - 
^etti',ai refpeÉtivi Vefeovi del. ‘luogo.,» ove elTi io- 
irofi ftabiliti (i) • ‘Oh quantoperò > dide „uh duttp 
4 ’ ^ ì-,:t.Tai7ì '•.'■'rT 'J' . L.i J ;; t;.D. 

(i)iCarf itifrgM Giulio ite Ila 41 agli 

- ' 'Orientali ^ ^dtrve oosì Jcrivr'uNos^ omnia feean- 
r ddih Carionéra*»faciImBs's BfdJÌ. ad 

• ' • Illìrici ‘£/a^t^o?:rDomiachtttr. aobisifé^faU^, 
x^.Tmon regulis dominemur: firaus fubiecli CinO' 
ntbos , qui Canonum praecepea ferva mus . 

~^hzec improba » nimia p|ava.Xun:t cr.quae.faqra- 
.thlìmis. Csjvonibtts % invemsatùtf .i^oocra- 
-/..■■-ria • « • ù*. '.Quac ad perpet^ ^ffestìc- 

•a . raliter tmfiimtafruauc , n«Ìla e^mufumt^e y^' 
- } : rk.qtiilr . Simplmo ^ fapi^ Épifi* ^ kfaciam : 
'-eNihU retb«6iatii poteft .« ;;qao4« S^rdotjl m 
-:"nnivetììfaté conftilutumdeft ..•ri,--*-» 

(■xy Ita. difpt^iioj^ .ihl Qònciii » . < fu 

fouitiàPé.' ià,.GhJìitji/fn9 nella 'Novelléf\ \^ 3 .’^c_*,’p. 
« > - ai , . ed-al^aceiata^^ dja ■ tvttiyj \C,oi(frlj .p^rtU,o^ 
lari. Vedi il Coacilip Aurel/atti^è^.I.’ _ca,n. z.i. 
'‘ìiMpacmtjf t'à-'JpecMlmeu/e^ il G^aJio , A-) 

relatefe F., che in generale (iabilifcs ;;yc U'hì- 
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e piiffimo Autore (j)» ia queflinltìipifecell del- 
la Chiefa ie cofe fi fono caogiacè d’afpecte'Da' 

• alenai. Papi fono fiate còiicefle v.ai regolari*, va» 
rie efenzioBÌ dalla giarifdiziQne de’ .Vefeavi; B. 
pretendono non ignobili Scrittori * che qnefiadeb- * 
ba crederli la principal cagione » ,pcrr coi 5 dagli * 
Ordini Religiofi fiano ufeite tante penne a .difen- 
dere ad ogni occalìone tattetle opiniooidella Ca- 
ria Romana , ed i. foUenere'- la podefià diretta , o > 
almeno indiretta, dei Pontefici fopra ile cofe tem- 
porali 'di tutto l^Univerfd *>é ’b «fero^difpocrca • 
Sovranità fopra: tutta, la tjaiiefe «Univerfele Si ' 
fa , che il Cardinale a , Torre . Cremata , che fi» 
deir Oidtne de'' Prtdkitori ,.« vifliefòtto èt-Pon-; 
tificato- d* Bagenio ,IV. , ha ^ fefienuep ‘ con t tiltto 
il calere la fnpe^rità del PtihtefiCT fopra il Con - 
cilio Generale . ili -Cardinale \Gae»À9 ddLinedeli- - 

• i r. 1:-” :: i'; 

Mfterie v a^ iÌDH iid foib» >d|ft3p1tea ad caa ■ 
pertifieaua ^ifcèp«uvin-^tttó * 

rio ' 

Tqoifoùe S0ifeoporum>i»téfi»ae» hib«t i^u 

.PirocTiit , Olà & a«o., 

IbM , '«1 Seedifib»» 

. 1 r . F/«m 0II* 

(0 Dottrina? dell antica Cme 

• fa. ec. •• 


«16 ordine fa qacllo * che fotto Giallo IL aper- 
tamente (l. fece a roflcnere ^ 1* iafallibilicik deiPon* 
tefìce . Il Padre. Lainez , fecondu Generale dell«‘ 
fa Società Gefaitica,. difefe nel Concilio di Tren- 
to,,. che l Vefcovi rlcevevàna tutta la loro giu- 
rifdii^ione dal Papa , e che a qaedo. folò. Veniva 
immediatamente conferita da l5jo. Bellarmino , 
Saarez , ed un* infinità di altri della raedefìma 
Compagnia hanno difefo la. podeflà indiretta del 
Pontefice falle cofe temporali di tutta la Terra , 
t r infallibilità del medefìmo nelle fue deiini; 
«ioni (i). I Pontefici fottraendo i Regolari « e fpe- 

B. * 

(i) Non poffo, a meno di non porre qui in n§\ 

- t* f encomio che fé ilpattariné al Tentefice tra£l! 
de potejl. Ponti f. Vopaiy non. puri homihis , fed 
Dei vivi,vices..geric in terris, ettotius mun- 
di appellatar dominus . Eft Saccrdos maximue 
fummui- Pontifex , Iweres Apcftolorum, pri- 
raattt. Ahel , gubernatu Noe , pttriarchatu A- 
braham , ordine Melchifedech, dignitate Aaron, 
auààorìtate Mofcs, judicatu Samuel, potefiate 
Petrus ,. unaione Chriftus ipfe ; et ut Bernardi 
«tar eloquio , omnium paftor , magifter fapien- 
tum , oppreiTorum refugium advocatus pau- 
perum ,.miferorum fpcs , coecorum oculus , mu- 
torum lingua, baculus fenum malorum me- 
tas, potcntium virga ,, tyrannorum, malleua , 
Regum dominus,, moderator leg«m<, fol- ter-. 

' rae , orbis lumen . Vicariai CKfIfti', ' fucceflbr' 
Petti, et mundi arbiter; doininus, et maffii' 
(Icr. Porca dirji di pini 
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cialmcnte i Meadictoti > dall’ autorità degli Qr^ 
dinari , diedero loro la facoltà di cfercitare in 
qualunque luogo le funzioni Ecclefiaftiche, di 
predicare, e dì amrainiflrare i Sacranìenti anche 
fenza il permeflb, ed il confenfo dei Vefcov idei 
luogo. L’Univerfità di Parigi fu quella', che lì 
oppofe vigorofamcnte a quelli privilegi partico- 
lari, vedendo che orane diretti a ihbilire l’ au- 
torità fovrana, ed immediata del Papa fopra tut- 
te le Chiefe , ed a confermargli il diritto di fpe- 
dire in tutte le parti a fuo piacimento limili ope- 
ra) per efcrcitare le funzioni Ecclcfialliche ; ed 
il Concilio di Trento giudicò a propolTto di or- 
, dinare, che in ncflun luogo poffino più i Rego- 
lari efercitare veruna funzione Ecelefiallica fenr 
*a il confenfo , « I’ approvazione dei Vefco- 
vi<i). 


(i) Vedi U fejf. de tap.'i$Ja feff. 

de reform. cap» 4. ^ r /« JeJf, 25. de Rcgula- 
ribus t»p. 12. 
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e A p r T o L o IV. ' - 

Sopra te rifefve Pondficìè 

* ■ * * » f. * . 

T utti i Vefcovi hanno ricevute da G. C. 

nella perfona degli Apofloli , dei' quali fo- 
n» fucceflori , le chiavi del regno der Cieli , in 
virtù delle quali ad eilì s* afpetta il legare, 
c fciogliere tutti coloro , che formano il greg- 
ge ad- ellì' commeflb (i)-. Per quella ragione i 
Pontefici pel corfa di- varf fecoli non fi appro- 
priarono mai la giurifdizione- d’ imporre la pe- 
nitenza, o di concedere T aflbiuzione ' a coloro, 
che erano foggeni' all- autorità degli altri Ve- 
fcovi . Tutti ì peccatori ricevevano la peniten- 
za, come anche raflbluzione dai rifpectivi pa- 
llori; e farebbero ricorfì inutilmente ad altri 
per - edere aflbiaci vietando la difciplina ' ri- 
cevuta in tutte le Ghiéfe* del Cridianefìmo 
di ammettere alla comunione Kcclefìaftica co- 
loro , che erano da- efla efclufi dai propry 
Vefcovi (i) . Ne’ fecoli più; baffi da alcuni 

{i) Ioan. IO. AccipiteSpìritarnSàndumV quorum 
remiferitis peccata, remittuntur eis', ce. 20. 
Mattb. 18. Quaecunque alligaveritii fuper ter- 
’ ram, cc. - * 

(1) Ve^i il Concili» Nìceno ea/t. 5., dove teggeji •. 
De hia, qui communione'privantur , feu ex 
Clero, fca ex Laico ordine ab' Epifeopis per 


S 
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Vcfcovi fu giadicato opportuno di dirigo* 
ro al Papa quei poccatojri » che erano «olpe- 
voU dei piò enormi delitti , acciocché loro prc* 
icrivefle a qual penitenza doveflero appiglUr- 
ii. In qaeìHa gaifa Katoldo Vefcovo dì Scrac> 
bnorg fpedi a KIccolò. 1. un uomo » che avea 
nccifo Ina Madre (i). Qualche volta parimen- 
te i peccatori» che. H credevano aggravaci di 
una penitenza troppo fevera dai proprj Vefco- 
vi ricorrevano. al Pontefice» fapplicandolo » che 
vrolefle intercedere prcfllb dei loro Yefcovi , ac- 
ciò mìcigafTero quella penitenza » che loro Cem* 
brava indifcreta . Ma si nell* uno » come nell* 
altro cafo i Pontefici non accordavano, loro l* 
tfTolazioné ». e (}, contentavano di faggerire del- 
le penitenze proporzionate « o di feri ve re a* 
propri Vefeovi in loro, favore; fecondo che. era- 
no flati pregati . . 

Nell* andar degli anni quelle fpedizioni» 

ùna'mqaanqae provlnciam». (èntentia regalarla 
qbtlneat». ut hi ». qui abiiciontur» ab aUis.aoii 
fecipiantur .. // qual canone f» ancbi confirm 4 “ 
to dal €oneilia Qeneralc^ IL », (iok Cpfiantinofdf^ 
iitano X^ can. 1 ». 

(2) Così Teodeberta Ke di Francis: inttrrogb Vi- ■ 
gì Uà Papa qaal penittnza da’arjji- imporra » 
s chi avejpf uccijo la moglia dal fisa frata.Ua 
quale Vigilio rtfpofe in una letters diratta s. 
Cefaria Vefcovo, Arelatefe ; la qual lotterà ah- 
hiamo net tom. u dà Condì j di Frauda pag^ 
24^. Vedi Morino dc Poenit. lib. 4. .r#/. I7* t 
db. ^.cap.^\^. 15., ^ . JL ' 
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H fi* petlegrìniggl dirennerd pift frequenti ; e 
qaindi ‘cominciirono i Pontefici Roauni ad af* 
folvcre quelli , che loro fi erano diretti , Al- 
cuni Vetcóvi , e fpecialmente quelli della Fran- 
cia fi oppofero a quelle nuove collutnanze , edl 
in Vati* Concilj Provinciali fecero dei Decreti» 
ton i quali vietavano a chiccheflìa di ricevere la 
penitenza dai Pontefice fcnaa . il permeflb de’ 
propri Vefcovi . 

A poco a poco tralafciifotìo i Vefcovi dì 
fare tefiilenza a quanto già fi praticava dai Pon- 
tefici; e tominciaroBo « lafciar loro godere di 
quello diritto d’ imporre la penitenza ai Fedeli 
di altre Diotefi , oltre la Romana , Permifero an- 
che ai Papi di rilervarfir alToluzionediccrtipec- 
eati> Ma quello filenzio, e quella connivenza 
dei Vefcovi non formarono già un diritto fermo» 
t fiabile per la Sede Romana . La giorifdizione* 
che' hanno i Vefcovi foprai proprj fudditi , vie- 
ne Immediatamente d* X3. ’Crillo ; e perciò non 
'fe foggrtti' a veràna preferizione . -Quindi non 
pòlTono mai per tal motivo elTere obbligati a ta- 
c^'.-ma potronofempre reclamare { c procùri- 
ìris «di‘ elTere rillabiliti , C' mantenuti nel propri® 
td” itìl^icnabilc .loro di ritto d’ imporre pennenza ^ 
t^di tifibivere.in rotti i cali i propri fudditi» 

■ *>D ' Quello che fin ora fi 'è detto riguardo" àfie 
difpehfe fpettanti'^aìlc tegole dìfeipìinari ^ àppar- 
'^èné anche olle riferve dei benefizi Fcclefiafiìi- 
ci . Poiché anche quefie ultime cgialmente ti** 
guardano il diritto » che hanno i Vefcovi da Di» 
fiefib di pafeere il proprio gregge; il qual di- 
vieto noi folamente rinchiudi la podefià dì afibl- 
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rere dii' peccati i Fedeli della propria ; EHocefi i 
ma di dirigergli in tutto quello « che concerni 
-la loro eterna faiute (i)* Onde , fi. vede,, .che,.*: 
•tutta l’ antichità fu fetnpre incognito il diritto a- 
nivcrfale,' che fi.attribairono pofeit i Porfteftca 
Sopri tatti 'i Bfni,Ecclefiaftici» per etti fi confi- 
aerarono inoltre. come àrbitri di qualunque Bc^ 
'*efttio^(i)-. Cotwft P»rioicnce iacognito all 

4 • : * • 

(i) Attcndite vobia i et univetfo gregi , in quo 
^05 Spiritus S..poCuit Epifeopos rcgcrc Ecclc 

j‘ fiam l^i • ' 

• » .•»»/■ 

• I • 

Uì Avmii il ffoh Xt. «cffiin ■ 

■ - R ittrìHÌ mai U iirUtfii am/mre $ Be»efizj 

intatta il Mania ■Grifiiano- Ainana Il.JnU 
. prima , th «pracMcilf 'U fiKattà dt patar canjf 
.. tiri it'Btntfiz] ai alcuni chi tglt volta prt- 
--óHiart: Vedi It fot- Itttcrc. lo. II. li. ». »4.. 
Il -ept'- camincA a firviaji dalli tfprefìnnr.: manda- 

» nn«,« pratcipimiis. 

‘ fai i fantifici Maganira III., In- 

■■ \,attnzi. III., Onaria IH-, Grtgar,a IX.,tfpi- 

■ cialmtnt. Cltmtnta IV., A "VlTidrf.1 
-de Frtebendis in Sexto camanda: Ut Ecclefi», 

rum . perfonataam, et dignitatem . aliorum- 
I q« Beneficiotem Ecclefialhcotam plenanidi- 
fpofitio ad RomaDum Pont.ficem nofcatur per- 
- ttaete: io q»od »on foltto ipfa . cam vacant. 

peteft de jute corferre , «rani 
• Ms tribaereeacatutis. Vidi anche la CIcmtn 
“ tint la Ut lite pendente nìhil innovttur , e 
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aétlfhicà il dritto dei Pepi di prefcfivere in og^ 
luogo la qualità della Difciplina; perocché fa 
femprt confìderata ciafcuna Chiefa particolare • 
qual padrona delle fue regole , di prefcrÌTerae 
r ordine tOi inencre le circoilanze , i diverfi ca< 
ràttéri , e colami dei popoli non fofTrono > eh» 
fia uniforme in tutti, i patii, nei quali li profef- 
fa la religione Cattolica. 


< 1 


C A P I T O L O V. , 

Al Pontefice non appartiene U fìaditan • \ 
" le (aufe deiVefeovi 

Q Uaptanqae i Vefeovi ricerano da Dio tut- 
ta’ r autorità , di cui fono forniti , non man- 
cano 'però di elTere refponfali ,efoggttti alla Chic- 
fa riguardo all’ufo, ed efercizio di 'quella loro 
giurìfdizione (a). Se* quelli vengor.o ad abufarlt 
della pbtctlà , che 'da Dio fu loro conccHa , può 
h Chiefa caftigarli o privandogli, o fofpenden- 
iloli delle proprie firnzioni;' ma non lì appartie- 
ne al Papa r imporre' quelle' pene . Per poco , che 
uno' lia erudito nella Storia Cccleliallica , non 
può ignorare ,- che fe anticamente i Vefeo- 


f k*. • t * i 


par. i, fed. i. ttt. p; tap. i., Riegger par. 3, 
§. \^p.ec. ' 

(1) Fedi Febronh cap. j. de Legibu^ . 

(1) Si peccaverk in tc'frareT tuus,- die Ecclcliae. 
Manìe. ■- 


J 
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X«“allV S. sa- 

le . Si vede dai «nom de Conc.^ d. Attr. 

(,'1 e di uno anche tenato i» Antiochia , ei 

Vii «ari i 

xa n.-Con=ilì ?;»«"« ro„,efice . . 

fenia che vi coocotceffero Comimflatl. 

ii1 Ve£ U Muri del beicith Afriee"" ■ • Cu 

t(fo aves appfl^^f^ • P. . Fnifco*- 

c b rnihnpitpi. «owe^^^; 

!?L cttnaioae confonantej eandem contea 
' / decreti, ptotoletint. hanc apud 

• S S radicati^, fed- conc«, 

y?S"*/c»«ito ^ ly/J %, 

Synod.. provine^ ^ 

' ^ TcJp 4. de concordia Sacerdo- 

"rétlopcrii, <><?• j““ 

'23. /f* > ' ■ 


u 

giti per, 'fai parte. Non fi rìgnardiva nei tem- 
pi antichi l' aìitorità di giudicare i Vefeovi » 
come una proprietà infeparabile dal Primato. 

Il Qoncilio Sardicefe fu il primo» che permife 
ai Vefeovi depofti nella loro Provincia di ri- ' 
correre a Roma ; ma qaefto il fece x:on tante 
limitazioni » per le quali inferifeono molti non 
difprexzevoli Scrittori > che nel citato Concilio 
non fi tratta del diritto di una vera Appella- 
zione (i)* . 

CAPITOLO yi. 

Sopra le appellazioni dalla fentenza 
•del ‘Pantere al Conetlio Generale 


D Alla Dotcrinà» che di Copra abbiamo cCpo- 
Ito, per. riguardo alla fuperiorità del Con- 
cilio Qenerràle Copra dei Pontehei^ iiè vidne per 
confegaenza evidente , edere permeflo il pro- 
vocare dal giudizio di qaedi al Concilio Ecu- 
nienico, ai in macerie riguardanti, la fede , co- 
me in quelle, che ioteredano là difciplina . Que- 
lla (Irada giuridica di. provedere contro la de- 
cifìone dei Papi, non è fondata full’ antichità , 

40 Riguardo alle varie interpretazioni t ebe fi 
danno a quejio Concilio t vedi Natale Aleffan^ 
dro dijf. 28. in faec. 4., de Marea, Kane‘ 
Jpen, ee, ^ 
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2Ó 

fe la rifguardiafflo', come 'dice il BoITuet (i) /; 
(ècondo il nome ; ma è tntichiilìma, fe U con> ' 
(jderiamo in le fteda . In tatti i tempi- della' 
Ghiefa, quando il giudizio pronunziato dal Pon- 
tefice non lì teneva per una definizione , in cui 
cerciflimamente fi proponelTe la fede, e la dot- 
trina . infognata dalla Chiefa, tal giudizio non fi' 
riceveva- dai Vefcovi , che lo ftimavano oppo-' 
fio alla verità; e fenza dice efprefl'a mente',' che 
fe ne appellavano al Concilio, alpetca vano' ciò, 
che veniva decìfoperil confenfo unanime della 
Oiiefa univcrfaie (z) . Qualche volta poi 

(i) Defin. Dedar. Cleri Gallicani par. z. Uh. i6. 

cap. IÌ3. • ' 

(i)- Un efetfipio ce ne fimminillra l.'t queJtÌQne , che 
injorfe 'fipra il. tempo s nel quale fi àovejfe a~ 
lebrare la Pafqua . Quantunque S. Vittore avej- 
fi’ definito ioverfi Jolennizzare in giorno di 
Domenica , mlladimeno i Vefcovi delf Afid nip 
fi arrefero y fe non' dopo t che la fentenza dèi 
• Romano Pontefice venne confermata dal Conciò 
Ho Niceno . Quefta e la dottrina infignata in 
molti luoghi da S. Agojiino , come nella lette- 
ra i6i., ove parlando de' Donatifti condanna'^ 
ti dal Pontefice Melcbiade in un Conciliò Ro- 
' mano y dice y che loro rimaneva ancora il p.ter 
. ricorrere ad un Concilio Plenario : Ecce pute- 
mas illos Epifcopos , qui Romae jadicarunt , 
tion bonos fuiflè jadices; rcftabat adhuc Pie* 
oarium Ecclefiae Univerfac Conci! i-jm , ubi 
cam ipfis judicibus caufia pofi'ec agitati , ut fi 
male JaJica.Te convincli eiVcnt, corum fcn- 
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^ mente \».convQCWtonc ,di 

Wlevai^o anche • ^no all’ ìmpetatpre per. 

fatte Al- gv'adjz'® 
ottcncila-^ ^ rJ; ^Lcai ricoifi aLConciUp» 
dato dal zafferò U noiae - di Appella . 

qttaotanque o, il medefinv) cfFctto f 

•P^odocevano Impecciocol.è qu(*- 

.e.t <rano ad e^o q Pontefice, perf 

tahqae.refifien^^^ qualche more , fecon^^ 
chi fi igmdic ^ dottiflimo Gerfone (i)»-® 

W.PPM>“'»“ •ptetro, fecondo, len^.ffi* 

t' ir-na^fin» Teologo, fa «n., oppoae.one 

■;;,',entiee M.erentu» •■dirf 
.. gueiitementi . 2 J Cbifja d\h}^ 

. . }aftka . C.»- »e// 

' ghìlteryfi proyoca^ a J Itmce«z 

• «“ ■”»■'■ >’'=■ 

'* « ///- ^ /’«««• i^oi: /iiffioLfto^ 

. Fiitppo al QomiUo cantra 

■ Coneonl. 

, Bonifacio Vlll. yeai v p^. 

Sacerdot. et Imp«..W- 

tori '<(0 0««o»oi. A-A'/f> 

$•» ^^* ' j 1* on liceat in caufih fide! 

,(0 .r»*«^. Qaomodo, et an Uceat 

^ a fummo PontifUe • 
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ugaile tjian Appella; e fe Pietro » rogfianóé r 
non •vcflò cedito alla dottrina di Paolo, c nort 
li foflè arrefo alla di lui riprenfione, la Chicfa 
1 avrebbe condannato * In que’ tempi felici , co- 
ito onerano comunetnente i Teologi, allorché 
• Pontefici fomminiftravàno a tutta U Chiofa uH 
efempio della più perfetta fommillione alle dèci*- 
noni dei Concìlj Ècuménici > non accadeva. » che 
1 Pontefici paflàflero ai riroedj eftréini delle Sco- 
muniche contra coloro^ che avcflero ricufatO 
di obbedirli, fiif a tanto, che la Chiefa Univer- 
fale non àvefle data la fua fentenza . Se fi ritro- 
vavano alcuni , che voleflfertì Operare in quella 
goifa* che fi maneggiarorio alcuni Pontefici del 
fecolo XI.' Xlli XIII* * la refifienza di qualche 
Vefcovoii l oppofizione, e la coftànZé di coloro, 
contro dei quali i Pontefici volcano accingerfi* 
era un ofiacolo^ ed un rimedio fufiìcìente per 
calmare il loro sdegnò, ed acquietare la Chiefa •, 
afpettando la ‘decifione dal coiifenfo tiniverfale 
di ella ; ed i fedéli àmmacftrati nella Vera fclett- 
za della religione non . facevano conto Veruno 
di quelle cénfure, che riconofccvano per ingiii- 
fie, ed invalide j fe mai venivano fulminate . Ma 
dappoiché i Pontefici non hanno piu voluto fof- 
frire la minima refiftertia, dappoiché certi Scrit- 
tori hanno inalzato il Capo vifibile della Chiefa 
•I luogo della Chiefa fiefià,"ed àntepofero tini 
parte a tutto il còrpo , non dubitando d‘ infe- 
gnare, che i fuccefibri di qòe* Santi PontdScì » i 
quali faceano confìltere la loro maggior glorià 
nell obbedire ai Concilj j .è nel procurare tU 

farli rcligiolamente oflcryarc ,.dovcaùo GOnfidc* 
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Mrfi come faperioiri agli ftcIR Concili Genetali 
per riformargli, o togliere le loro. djfpofiiioni, 
coficchè folle lecito , e anzi dovere dei Papi im- 
piegare le cenfare e le fcomuniche contro i 
Vefcovi, c contro i Sovrani 'ftèffi per far rice- 
vere tatti i loro decreti , e giudizi con una ob- 
bedienza cieca.’ quindi le difunioni, le turbolen- 
se « e le oppreflloni divennero famigliati nel lo» 
no della Chiefa’, 


. *1 . , , 

CAPI T.O L O VII, 

• 4 

Sitila iufaHibilità iti Romam « 

» - . 

U Na maffima connefla con quella della fupe- 
riorità de’ Concili, e che di Copra abbia- 
mo ’ fofteoata con argomenti invincibili , iì è 
quella , che ftabilifcc «Acre il Pontefice fog getto 
ad errare anche in materie di fede, l^'inftllibi- 
lità, che fi attribuirono i -pontefici di quelli 
ultimi tempi, non è- meno ntova,^che la loro 
pretefa fuperiorità al Concilio* Quefio privìLeo- 
gio cosi llraerdinario, e (ingoiare, det'quale vi 
dovrebbero e(Tere ì Codi fondamenti^ ai. nella 
.Scrittura Santa , come ne^ Padri , non - ^ appog« 
giato , che Copra tefiìmonlanze malamente inte- 
fe, ed interpretate a capriccio (i); mentre effe 

U)PrtJJò S. Luca Ifggf' Ego rogavi 

prò te, ut non dcficlat fides tua; et tu ali- 
qtando converfus , confirma fratrcs tuos . 
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da una continua Tradizione furono coftautemen ' 
tetfpiegace in favore della chiela turta,- e non , 
del folo Pontefice Romano (i). Tal proroga riva 

pajjfi fi 'decanta da aìcttnì Moderni per 
- infolubile , ed i Padri ta interpretane m tm 
fenfi tutto divèrfh ; thè , ebe per quefte parole 

- non voile indicar altro G. C, fe non , • che 

tre lo avrebbe negato ; nulladimeno- avrebbe po i 
conojciuto il fuo errore t e fi farebbe convertito 
di nuove' al fuo Signóre: e quefia cenverfiena 
antera avrebbe fervilo per confermare i juoi 
fratelli . Così fpiegane quefie luoge Tettai liane 
lib, de Fuga in perfecut. cap. ii . , S, Cipria- 
ne Bpifi, 7. ad Presi, et Diac . , S. Ambrogie 
in cap. 2.1. Lutae t et in pjal. 43. , S. Ilarìo 
lib. li ef IO. de Trini* S. Safilio Hemil. ai.» 
5 . Gievan Grififiomo Hem. 83. àia Matti.* S. 
Agejìino lib. de Corrept.^ Ct Grar. cap. 0. 8. 
12.* S. Leone Jerm. 3. de AflUmp. fot ad 
Pontif.', 5 . Profpere lib. centra collat. cap. 33.» 
Teodereto lib, 3 . de fab. haeret. * ec. Onde 
fenza trafgf edite il precetta della Chiefa ^ 

' • nel 'Cane ilio di Trento fejf. 41 cap. In- 

' fttper eàdem * di non interpretare la Scrittura 
eontro t umnime ' confrnfo dei Padri* non pef 
• fono dai' Teeiegi fp'tegarfi le parole citate di 
' Crifte preffo S. Luca' a favdì-e dell* infallibilità 

- del Pontefice . Vedi Bojfuet Defens. declar. Cleri 

Gallicani lib. I. cap. 7. lib. 3. capi 10*, lib. 
15. cap' \. ■ ■ •' 

(i) Così Jpirga S. Agofiinà le parole di C rifio in 
S. Matteo cap, 16. Tu es Perras, et fuper 
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fa fempre fconofciuta prefib tutti i padri» i qus- 
,li non ripararono mai eiì'ere un detitio l’opporh 
alle decifloni del Pontefice. Nelfuno ignora , che 
, avendo definito Stefano Papa non doverli rihat- 
tezzare to'oio, che da’ minifiri eretici erano 
fiati battezzati ; S. Cipriano, che unitamente 
ai Vcicovi dell’ Affrica rigettò quefie decifioni , 
non fu giammai per quefto riguardato come 
eretico , nè come ^l'cifmatico . S. Agoftino , che 
parla frequentemente di quella queftione, dice 
in più luoghi, effere fiato S. Cipriano fcufahile; 
poiché la queftione non era ancora ftata decifa 
in un Concilio Plenario di tutto il mondo cattolico 
(0 . Se i Pontefici fi credevano infallibili , per quel 

hanc petram aedificabo Ecclefiam .‘meam ; e 
lineile preffo S. Giovanni ,v Pafee over, 

.. nieas, cioì^ che riguardano Pieira rapprefcnldn- 
te tutta la Chiefa « e, non carne puro Poncefiie 
, , Romano, Vedi S. 4 gQfiimo .i.^RetradX tv:/». 
, .21., Uh. de Agone Chrift. cap.., 3®i 
(0 Vedi S. Agoftino lib. i. de-Bapt. cap. .7. 

• • Quaeftionis huius oblcu- 

tas prioribus Ecclefiae temporibus ante fchif- 
sna Donati magnos viros, et magna charita' 
te praeditos, Pacres , Epifeopos , in ter fecom' 
puUt falva paee difeeptare, atque fluftuarc . 
£ nel lib. t. cap, 7. cantra Donatijl. Noiire 
ergo nobis obicere auftoritatem Cypriani ad 
, Bapeifmi repetitionem ; fed tenete nobifeum 
excmplam Cypriani ad unitatis confervatio- 
^ nem. Kondam enim erat diligenrcr iila Bi- 
prifrai quaeftio pertrad.ita . . . fic dillgcnrìus 

/ 
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motivo,aìlorchè inforgeinella Chiefa qualche nuo- 
va quedione» non la decidevanp. di loro propria 
autorità? Pet qual ragione mai follcfita va no efli 
con tanta premura, ed ‘impegno T unione di ua. 
Concilia Plenario? Il convocare un Concilio,, 
r intervenire al medefimoè una cofa aflai inco- 
moda ai Vefcovi, e nel medelimo tempo, quali 
inutile alla Chiefa, fé i Pontefici, hanno auto: 
rilà fuiHciente per regolare, e decidere foyra- 
namente,.ed in&IIibilmente tutti gli affari , che 
inquietano la Chiefa flefla , e le queflioni, che 
nafcono nel di. lei. feno tra i Fedeli. E fe di 
più gli. antichi pontefici erano perfuafi ; che 
tutte, le decifioni folTero. emanate da un. oraco- 
lo infallibile , come può crederli , eh’ eglino a- 
vrebbero mai potuto folFrirc,, che fblTero di 
nuQvjp.. rivedute , cd efaminate nei^ Concilj? S. 
CelellinO dopo di aver condannato l^eHorio in 
tn Concilio d* Italia , avrebbe dovuto • impedi- 
re, che quello, affare non foffe flato efamioato 
di nuovo, nel ConciUo/d* Efefo . S. . Leone', che 
al certo non. era. mancante di zelo,, nh di co- 
raggio per difendere i.dirìcti, che' gli compe- 
tevano, non dpvea. foppor tare- con pazienza, 
che la fua Letten, colia quale àvea condanna- 
to Keftorio , foffe un altra, volta efaminata nel 

' Coar 

- 1 • 

inquifita veritas docult,' quic poflmagaojdu- 
• bitationis fludus ad Sànfti Pienarii Concilii 
confirmatioReni perdafla eft . l^eM il 
ma S. Padre Uh. i. de Bapt. cap. 7* *5 • et: 
tUf. 3 . , ee. 


t 
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Concilio, di Calcedoni» S. Agitone doveva giu- 
dicare; eflere cofa.e illecita , .e contraria. ai fuoi 
diritti r efaminarfi , e rivederli di nuovo in un 
Concilio W affare.^ dei Monote)iti. già giudicati 
da’ fuoi Predtceflbri . Tutti- quefti fono fatti , 
che non.fi poflbno in alcun Nmodo.. conciliare 
coll! idea della. Pontificia infallibilità . 

Ma quefta inoltre viene pienamente atter- 
rata dai moltiflimì. efempì, che fi poflbno. pro- 
durre , di decifioni falfe , ed erronee pronunzia- 
te dai vari Pontefici. Liberio (i) fottoferifie 
alla condanna di S. Atanafio , c ad una confef- 
fione di fede eretica . Il che, fu cagione., che 
S. Ilario fi fervifle contro di lui delle pi» «f- ' 
vere cenfurc (z) . Zofimo . ingannato da Celcuio 
■ ■ - . C.. . . 

fottoferiztène di Liberi» élié condanua a 
Atanaji» « come alla formila dì fede fi ha nel- 
la lettera > fcritta dal, meiefimo ai V efeevi . Orien- 
tali , ove- leggefi : Athanafium . ego. non defen- 
do; fed, quia fufeeperat; illum bonae memo- 
riac" Julius Epifeopu». dccefibr. raeus , verebir 
re forte; ab., aliquo.pracvaricator indiparer . 

' At ubi cognovi quando Deo- placuit. ipfte 
vos Illum condemnaflc , raox conlenfunR-mcum 
commodavi. fententiis. vefiris . Itaque. amoto 
Athanafio .. . dico me cum - ot^nilws vobis , 
et cum, univerfis Fpilcopis Orientalìbus .... 
pace.m,. et unitatems habere .. Veggafi anche 
la lettera del- medefimo Papta ad.Ur/acto y Va- 
lente t,e^Germinìo r.. ove _ ripete i me defiliti er- 
rori . 

(zj Haec fili perfidia Ariana . . . Anathcma ti- 


N ' 
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approvò li profefllone di fede , che gli venne 
prcfentata da quello Eretico. Onorio confulta- 
to da Sergio Patriarca CoftantiROpolitano adot- 
tò il Monotclifmo, c fu perciò in fegu ito con- 
dannato, come eretico dal fello Concilio Gene- 
xale . Gregorio II, rifpofe a Bonifacio poterli 
difciogliere il matrimonio per l’ impotenza, che 
fopraviene (i). 

^ Molti Pontefici hanno fatto eziandio delle 
decifioni contrarie a quelle de’ fuoi Predeceflb- 

eferopio nell’anno 1324. elTendo infor- ^ 

ta una viva contefa tra Giovanni XXII., c i i 

Fraticelli , che follenevano non aver’ avuto G. j 

C. ed i fuoi Apoftoli alcun dominio- fu di quel- | 

le cofe , delle quali li fervivano , ma il folo ufo j 

di fatto , dicendo cflere quella dottrina approva- ■ j 

. , • : . I 

bi disuma me, liberi,- et focils tuis ... ite- 
rum tibi anathema, et tertio, Praevaricator 
liberi . S. Jlario lìb. 6 .. Fragment. Vtiì anche 
X. Girolamo in Catal. Scrip. Eccl. * ec. 

(1) La ^cìfione di Gregorio JI. h riferita da 
Groaiano nel fuo Decreto Cani* 31. qaaejlm 7, 


ean. 1%. fot to il nome di Gregorio III. contea 
pita in quejìi termini ; Quod propofuifii , fi 
znulier infirmitate correpta non valuerit de- | 

bitum viro reddere, quid eius faciat juga- / 

lis: bonum clTet fi fic peruianeret, ut abili- ] 

nentiae vacaret ; fed quia hoc magnum eli , 
illc, qui fe non poteric continere, nubat ma- 
gia : non tamen fublidii opem fubtrahat ab ' 

illa , quam infirmitas praepedit, non dctcllar 
bilia culpa éxcladit, - . . / 


Digitized by Google 


.55 

ta nella Decretale Exìit qui feminat di Niccolò 
IH., Giovanni XXH* condannò qaeda propolìzio> 
ne , dichiarando!» oppoda affatto alla parola di 
Dio , quando appunto falla fleffa parola di Dio 
avea appoggiata la Tua definixione quel Tuo Prc- 
deceffore . Egli è dunque certo • che o 1* uno , o 
r altro di quelli due Pontefici fi è ingannato in 
una decilione accompagnata da ogni poflibile fo- 
Icnnità (i). Coli Bonifacio Vili, fece una codi- 
razione (2), nella quale dichiarò effere foggetto 
H Re di Francia nelle cofe temporali al Roma> 
no Pontefice. Quella codituzione di Bonifaciofu 
ritrattata da CIcmeote V. nella Decretale Meruit 
(3) Ora da. quelle > 0 da altre fimili Decifioni tra 
loro affitto contrarie, che' fi trovano anche og- 
gigiorno fparfe nel.Corpodel Diritto Canonico , 
fanno una prova convincentifilma, che T infalli- 
bilità , la quale fi attribuifcooo i Pòntefici, è ugual- 
mente nuova , come è infafliflente : 

Di qui evideatemetrte me fiegue, che le de- 
cifioni de* Pontefici Romani noe fono in fe lleffe . 
regole , le quali fi debbano necelTariaRientc fe- 
guìre; ed avanti, che per [tali poffano edere con- 

(*)■ FUu¥y IJlor.Eccl. iom, 14. Uh. ^3. 

num 15. 

{i_) Si trtva queft* sì teleBrt Coftituzionc fra te 
BJirdvégsnti Corkuni lib. i. tìt, cap. 1. Vedi 

mnnra riguardo a qaejla il De Marca de con- 
cord; Sacerd. et Imper.//^. 2. tap. 3. 1^. 8. , Fleu- 
ry Ijior. Etcì. tom. (3, lib. p». 

(5) rìtrQvafi frale EJtraiìagamCom^.tm lih. 

I. tir, 7. cap. 5. de Privileg. 
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liderite » bifoj^nt t che iìano efacninate canonica* 
mente c liberamente dai Velcovi, i quali fono 
anch’eflì i depofitari della fede. Tutte le altre * 
acct;ttazioni delle Bolle Pontificie, o fiano efle 
fondate fui falfo principio deli’ infallibilità , op- 
pure fiano fiate accettate fenza .efame, o fenzt 
libertà, non poflbno avere il carattere di giudi* 
aio della Chiefa ; mentre tutti i giudizj fuppon- 
gono necefi'a riamente lìn efame libero , c rego- 
lato (i) * 


CAPITOLO Vili. 

/ Ptntefìci, ed i Prelati della Chiefa nen' han- 
no aUuH diritto [opra le coje temporali . 

r A Lcuni Pontefici di quelli ultimi fccoli ccf- 
’jHL careno di farli egualmente Monarchi del* 
la Terra, come delja^Chiefii. L’autorità confe- 
rita da Cj. C. alla Chiela dimofira apertamente 
eficre quella una falfa loro opinione . Le dichia- 
razioni , e protefte più volte ripetute da G. C., 
che non prctendea alcuna autorità fopra lecofe 
terrene , ne fomminifirano una prova invincibi- 
le . Interrogato da Pilato fé foflc Re dei Giudei, 
gli rifpofe, che il fuo Regno non era di quello 
mondo (a)j che non era venuto fe non per ren- 

(1) Opftratt de Locis Theol. dijf. 4. num. 5. 

(2) Regnum meum non eli de hoc mando . Joani 
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dere telìimontanze alla verità » per predicarla , e 
farla conofcere agli uomini. Supplicato da un 
uomo di fare la dividone dei beni comuni con 
un Tuo fratello , d fcusò dicendo , di non edere 
giudice, e arbitro in quede cofe (i) Ricercato 
tndofamente dai Giudei , che volevano innalzar^ 

10 al trono , e farlo Re , d ritirò in una folitU' 
dine per non edere forzato ad accettare un ono- 
re, clic non apparteneva allo feopo della fua 
midìone (2). I Difcepoli non furono fuperiorial 
loro Divino Maedro, che gli fpedì a convertire 

11 Mondo . Gesù Grido non avendo avuto qui in 
terra , nè efercitaio alcuna giurifdizione tempo- 
rale , certamente non T avrà neppure comunica- 
ta ai fuoi Apodoli, mentre gli fpedì, come fa 
edb fpedito dal Padre, e non comunicò loro , fe 
non quel potere, ch’egli avea ricevuto per da- 
biiire la fua Chiefa (3). Non edendo adunque ve- 
nuto G« C.Ì11 quedo Mondo, che 'per rendere 
pilefe la verità, falvare l’uman genere, fantifi- 
care gli uomini, e rendergli accetti a Dio per 
mezzo dell’ efercizio delle buone opere; fenza 

12. verf. ivi MHci'es Regnurn meam 

non ed bine . 1 

(1) Homo! Quia me judicem conditale, autdivi- 
forem fuper vos? S. Lue» jc»p. 12. vtrf, 14. 
(x) Joan 4. verfl 5. Jefus ergo cum coguoviflef, 
‘ quia venturi edcRt, ut raperent eum, et fa- 
. cerent eum Regem , fagit itcrtm in monfcn» 
ipfefolus. ’ , 

(l) Joan. 20. Sfeut mide me Pater, et ego mit- 

tO TOS . 


K 
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dubbio i fuoi Apoftoli non poflbno efl*ere Invii- 
ti da lai > fé non per il tnededmo fine (i). La 
fcopo adunque della loro miflìone non è, che 
di guadagnare le anime a Dio col lame della fc- 
de, c colla converfione del cuore. Le praghie- 
re , le ittruzioni , la perfuazione , fono le ftrade 
più comode per giungere a quefto fine . Tutto 
ciò , che deriva da uno fpirito dominante , fer- 
ve più ad allontanare , che a condurre le anime ' 
a Dro (z). Per qaefto G. C. ammaeftrando i fuoi 
Apodoli falla condotta che doveano cenere nelle 
funzioni importanti, che loro affidava, niente 
piu raccomandò loro quanto f umiltà , la dolcez- 
za , la pazienza , che fono i mezzi più propri per 
guadagnare i cuori . Proibì loro feveramente o- 
gni fà'tlo , dominazione , impero . Voi fapece , di- 
cea , che quelli, che hanno f autorità di coman- 
dare ai popoli, cfcrcicano quefto diritto fignoreg- 


(0 ^ quelht €he ìor cpmnnia in S. Matt, 

eap, x8, Euntes docete oranes gentes , ec. 

(>) * i* Ì 9 ttrina infegnttn concordemente 

dai Santi Padri. 5. Amb. in S. Luca cap. za. 

' jerive : Epifeopum , lut presbyterum , aut Dia- 
conum , qui vel fideles delinquentes , vel infi- 
deles injuriam infcrcntes percatit » et terrorcn 
ipfis per haiufmadi vult incutere , deponi prac- 
' cipimus, ec. Vegganfi Tertulliano ^ Lattanzio 9 
Cipriano , Agoji . , S. Giovanni Crififi . , Bernar- 
do de conlìd. Ub. i. cap. <5., Graziano diJi.4S‘ 
ean, i. a. 3 . , e per t acerno infiniti altri t veda' 
■ S. Atanafio nelP Apologia X, 
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giando fopra di elfi (5) con impero ; ma non de- 
ve eflere cosi di voi . Se qualcuno vuol diveni- 
re il più grande» bifogna» chefìa preparato più 
a fervire, che ad eflere fervite; e chiunque vor- 
rà cflere il primo di voi, deve eflere il fervito- 
re di tutti . Imperciocché il figliuolo dell* uosa 
non è venuto per comandare , ma per fervir^e • 
e dare la fua vita per falvare gli altri . Gesùdri- 
^ flo medeflmo ci proibifee inoltre di maneggiare 
la fpada materiale; anche allor quando (1 tratta 
degli intereflì i più preflanti della Religione .S. 
l’ietro avendo fgoainata la fpada nell’ orto per 
difender il Salvatore, gli comandò fubito di ri- 
porla nel fodero, per infcgnarci , come riilctce 
• Origene , non dovere la Chiefa anche co' Tuoi 
nemici più dichiarati fcrvirfl di quell* armi . Gli 
Apofloli fedeli oflervatori delle illruzioni rice- 
vute dal loro Maeflro non lì fono mai attribuiti 
limile diritto, nè permifero mai, che i Vefeovì 
flabiliti da loro in varie Chiefe deviallèro da que^ 
-fta dottrina (a) . 


Xi) Si Ugge in S. Luca cAp. Reges gcntluni 
. domìnatur eorum , et qui- potellatem habenc 
fupcr ìllcs , benefìci voeaatur . E mila ktt. <ìi 
, 5 . Pietro cap. 5: Pafeite, qui In vobìsefl ,gre- 

. gem Dei , providentes non coade , fed fpon- 
tanee fecundam Deum; nequeturpis lucri gra- 
. ria , fed volantarie : neque ut dominantes in 
Clcris , fed forma fadi gregis éx animo . 

(t) yedi.Dupin de antiq. Ecci. difelp, , Natala 
E((l,Jae(, 17, dijf, 5,} Boffuet 
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C A P I T O L O IX. 

Lm p$tfJlÀ temp$rale è ìndiptndtutt 
dalla Spirituale . 

N On avendo G. C. concetTo alla fua Chiefa, 
che aaa giurisdizione puramente fpiritua- 
le y lènza alcun diritto fbpra i beni temporali* \ 

c fenza alcun potere fopra i beni di coloro, che | 

tacccctavano la fua dottrina , o che ricufava- |j 

no di fottometterfi alia medefìma , ne 'viene per 
confeguenra certifliraa, che dalla Podeftà ac- j 

cordata da G. C. alla -Chiefa non fi è punto 
cambiato P ordine delie cofe di quello mondo . , 

I Principi , i Magiftrati fono ritnalli in pollèf-- 
fo del diritto , che tenevano fopra di quelli » 
che governavano; nè i fuddici furono liberati I 

dal rifpetco, obbedienza, e fommeffione , che 
loro dovevano . L Evangelio in vece di diftrug- 
gere , oppure di diminuire quella fabordinazio- 
ne , dalla quale dipende la quiete , la felicità , 
c la forte della civile focietà, non fece altro* 

«he confermarla, e renderla più doverefa. Ge- 
sù Grillo comandandoci di rendere a Dio ciò * J 

^e è di Dio, ci prefcrive nel tempo ìfielTo 
di dare a Cefare quello che è di Cefare; e 
per. renderci più efficace il fuo avvifo, locdn- 

iènf. Cleri Gallic* per.' a. Uh. 4.', de Marea, 

' Fleury * V enefpe^^-Eybei , Bieg^er , '• 


\ 

I 
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fermò eoir«fempiOf facendo p3gire per fé, « 
•per S. Pietro i crìbati , che efigevanb' gli Im- 
peratori Romani da tutti gli abitanti delta Giu- 
dea . Quefla fubordinazione dovuta ai Principi , 
ad aiiMagidrati formò un articolo della predi- 
cazione degli Apoftoli . Tutte le perfonc vi- 
venti» diceva Si Paolo (i), fono foggette alle 
potcdà fuperiori ; mentre' ogni potcftà deriva 
da Dio» che è quello» che le ha coflituite 
tutte fopra la Terra . Il Principe è miniftro di 
Dio per favorirvi nel bene . Se voi operate 
naie avete un giudo motivo di temere » per- 
chè non porta egli la fpada fenza ragione . Ef- 
fo è il minidro di Dio podo per vendicare » -e 
cadìgare colui, che fa del male . Edendo adun- 
que eosì necedario» fottomettetevi a lui» non 
folamente per timore del odige» ma anche 
per un dovere di cofcieaza . E per quedo mo- 
tivo appunto voi pagate i tributi al Principe» 
perchè è il minidro di Dio Rendete dunque 
a ciafcuno ciò» che gli è dovuto: il tributo, 
a chi ^ dovuto il tributo : le impode » a chi 
fono dovute: il timore» a quegli» che dovete 
temere : P onore a quegli » che dovete onora- 
re . L’ efpre(fio(ie dell’ Apodolo è generale , jt 
perciò compreade tutte le perfone foggette. 
JEda comprende i Padori della Chiefa egualmen* 

(i) Omnis anima potedatibus Aibliniiioribus ful^- 
dita fit: Non «nim ed'pbtedas nid a Deo; 
quae autem fune» a Deo ordinata funt » tta- 
" que » qui reddit potcdati » ' Dei ordina rioni 
rtddit . t • • 
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té che i fempllci Fedeli. Gli uni, e gli altri 
debbono obbedire ai Principi , ed ai Magidrati; 
fe loro fanno rcCdenza » relldono all’ ordine di 
Dio. Siate fommeni per Tamor di Dio, dice S. 
Pietro idedb (i), ad ogni Torta di perTone: al 
Re, come a. Sovrano: ai Governatori , come a 
quelli , che Tono deputati per cadigare coloro , 
che Tanno male , e proteggere quelli , che ope- 
rano bene. 

Qaede madloie, predicate dagli Apodoli , 
erano sì proTondamence radicate nei cuori dei 
primi Cridiani , che obbedivano Tenza la mini- 
ma rafiftenza agli Imperatori Pagani , c perTc- 
cutori più fieri della religione cattolica, eccet- 
tuato Tolranto quando cfìgevano da efli qualche 
coTa contraria alla legge di Dio; ma neppure 
in quedi caTi riputavano edere loro pcrmelio di 
di rivoltarli contro la Tovrana autorità; ma Ta- 
cevano conddere tutta la loro difefa nel TofFri- 
re con pazienza fino alla morte (2). 

Nè i Templici Tedcii erano fbltanto quelli» 
'che predavano queda Tommiilione ai Principi» 
cd ai Magidrati . I Preti , i VcTcovi , cd i Pon- ' 
tefici dedi fi credevano obbligati di cedere» e 

XO 1. cap.r,'ver$, 13. Subic£ìi edote omni 
humanae creaturae propter Deuna, five Re- 
gi.... five Ducibus.... quia fic ed volun- 

t« Dei . 

(1) Létunzìo lib. 5. Cum neTanda patimur» ne 
verbo quidem reluélamur» Ted Deo remitti- 
mus nitionem . TertuUian* nell* Jip^hgetieo 
C0p. 37. Magis'occidiliceret» quam occiderc* 
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di (ccondjure i loro comandi (i). Non fi attri- 
buivano che un autorità fpirituale , e lalcuva- 
no ai Sovrani , che riconofcevano nell ordine ^ 
civile e politico eflere ftabilitì fopra dt 
goverao delle cofe temporali . Non fi 
vano neppure , che la polfanza temporale fofe 
fubordinata al loro minifiero, o che da eflb 
dipandefle neU‘efercÌ2Ìo delle fue Funzioni . Pcn- 
■favtno anzi aU’oppofto, che ficcome i Principi 
erano obbligati a fottometterfi ai Vcfcovi per 
clTere da efll infiruiti, e per ricevere i Sacra- 
menti , i Vefeovi egualmente erano obbligati a 
' forvopoifi al Principe in tutto ciò, che riguarda 
r amminiftrazione della poteftà temporale, di 
cui i foli So-.-rani fono i depofitarj . Ollcrvate 
in qual guifa fi fpiega a qucfto propofito ua 
Pontefice in una lettera , nella quale volle ifl- 
nalz.ire la dignità del Sacerdozio fopra quella 
dell’Impero. Due fono le potenze principali, 
dille Gelafio (z) , ferivendo all’ Impèrator ^a- 

(,) f ia datttha infegnata da una Tra- 

dizione co^tanU . Tertulliano nel lìb. adverfus 
Scapulam cap. s.< t S. Atanaji» nell Apologia ad 
Coftantintfm Imperatorena num. ip^Teodareto^ 
libm 4» cap, 14., Gregorio Nazianzeno nell^ 
■Orazione ad cìves fuos cap. 17., S. Giovanni 
Grijiifiofno Hontil» z^.Jbpra l Epijì.ai Rofnanit 
S. Agojlim fopra il Salmo 31. num. i.^.dove 
leggonji quelle notabili parole : Quid Chrifiiani 
laeierunt regna terrena, quarnvis eis regnum 
^ coelorutn promifit Rex coclorum? - 
(z) Duo funt» Itnperatoc Aagtififfi quitti? pria" 
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flifio, dille quili viene governato quefto mon* 
do. 1 autorità Sacra dei Vefcovi , c la poflanzt 
reale , La carica dei Vefcovi è moUo più fubli- 
me, dovendo effi rendere conto" dei Sovrani 
lieilì al giudizio di Dio; perchè Tappiate . che 
^r quanto v* innalzi . e vi follevi la voftra 
dignità fopra il genere umano , voi abbaflàte la 
tcfta alla prefenza dei Prelati, voi ricevete da 
elu 1 Sacramenti , voi a loro liete fommefli nel- 
ie cofe della religione, voi feguite il loro giu- 
dizio, ed elK non s’arrendono alla voftra vo- 
lontà. Se i Vefcovi obbedifcono alle voftre le»- 
gi . quanto all’ ordine della polizia nelle coTe 
temporali , fa pendo avere voi ricevuto dall’al- 
tro quefta poflanza , con quale affezione dovete 
VOI fottomettervi a coloro, che fono ftabiliti 
per diftribuire i Sacramenti? Dalla confeftione 

vf- Romano Pontefice i ' 

Miniftri della Chiefa, di qaalanque rango fieno , 

*on poflbno efimerfi dall’ obbedire alle leggi dei 
Sovrani nelle cofe, che rifguardano la polizia, 
c i amminiftrazione temporale . La potenza po- 

cipaliter mnndus hic regitur , au^oritas Sa- 
cra Pontificum , et Regalis potefta fi enim 

quanturo ad ordinem pertinet publicae clifci- 
plinae, cogBofcentes Imperium tibi fuperna 
difpofitione collatura, legibus tuia ipfi quoque 
parent religionis Antiftites, ne vel ia rebus 
inundanis exclufae videantur obviare fentcn- 
ciae : quo , rogo , te decet àfTe^ ei» obedire, 

qui prò erogandis vcncrabilibus fune attributi 
myftcrmin. . . - . . . 
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litica in nelTani parte è foggjetta all’ autorità 
£ccle{ìaftica. E quefta medelìma indipendenza 
la riconofee ancora più efprenamente nel fuo 
Trattato delle fcomuniche , ove così parla (i); 
Conofeendo G. C. la debolezza umana , e vo- 
lendo falvare gli uomini per mezzo dell’ umil- 
tà , ha feparato le funzioni dell’ una > e dell’ al- 
tra podeftàt coHcchè i Principi Cridiani abbi- 
• fognaflcro de’ Pontefici per ottenere la vita eter- 
na » e che i Pontefici obbedifiero ai, comandi 
deir Imperatore riguardo alle cofe temporali} 
mentre quegli , che ferve a Dio non ,s impic- 
cia negli affari fccolari ; e quegli , che è impie- 
gato in quelli maneggi » non deve governare le 
cofe divine; in quella guifa ( profiegue il loda- 
to Sommo Pontefice ) l’ uno » e 1’ altro ordine 
fono rifiretti nei loro limiti , e cial'cuna prò- 
feffione è applicata alle funzioni > che fé le 
' • fpcttano . 

Quella malfima , che fin ora colle parole 
ilelTe di un Pontefice Ropsano abbiamo eipoda , 

(i) Chrmus fic aélionibus propriìs» dignitatibaf- 
que dillin^is officia potellatis atriufque di- 
fcrevit .... ut et Ghrillìani Impera tores, prò 
acterna vita Pontificibus indigerent» et Pontifi- 
ecs prò cemporalium curfu* rerum Imperiali- 
bus difpofitionibus uterentur . Nel medefimo 
lÌHgusgiio parlano gli altri Pontefiti , Vedi 
di pià Simaco in Apologetica adverfus Anali, 
\ tom. 4 .* Nicolo /. , che fiorì verfa la metà del 
JX, fecole nell' Epifi, I. 4 Michele Imperatore 
parla egualmente^ 


Digitized by Google 



4 ^ 

delle due dHlinte poteftì , e delli indtpendenxi 
regia dalla Pontificia , come anche delia rom- 
miflìoRC » ed obbedienza , che loro è dovata da* 
Pallori ftcflì della Chiefa , non era per i Ponte- 
fici una dottrina paratnente^ fpeculativa , aia 
pratica; perocché la riduccTano all’ atto tatto 
le eolte » che fi prefentara T occafione » ferven- 
do con rifpctto ai comandi dei Principi , fotto 
ì quali vivevano . Fra il gran numero degli e- 
fempji che ci fommiaiftra la Storia Ecclcfiafti- 
ca , rimarckevolt fi è certamente il fetto di S. 
Gregorio Magno . Avca V Imperatore Maurizio 
fatta legge, colla quale vietava ai foldati di ab- 
bandonare la milizia per abbracciare lo fiato 
Monaftico ; efteadcva la raedefima proibizione a 
coloro, che aveano efercitate pubbliche cari- 
che; ed indirizzò quella legge a S. Gregorio-, 
incaricandolo di farla pubblicare in quelle pro- 
▼incie, che fi ritrovavano in Occidente fogget- 
te all’ Impero Romano. Ricevette quella legge 
S. Gregorio da ino Scudiere dell* Imperatore, 
chiamato Longino, e neil* anno 5^3. alli 13. 
Agofto gli diede quelle • rtfpolla : Che fi dew 
f ariate finceramevu^; indi riferendo quella leg- 
ge , loda moltiffime la prima parte , che efclu- 
de dal Ghericato i- pubblici Officiali , foggiun- 
gendo v che a ciò fi* muovono quelli per la ra- 
gione, che una tal fotta di gente vuole piutto- 
fio cambiare impiego , che abbandonare il Se- 
colo .. Ma riguardo all’ altra parte, diceva cf- 
fergif di fpavento , perché vietava ai foldati i 
abbracciare la- vita monadica', parendogli , che 
fofie un chiudere a molti la ftrada del Ciclo ^ 

/ 
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perchè qaantanqae fi pofTa vivere al fecolo 
Tanca mente > parecchi ci fono , che non polTono 
falvarfi fenza abbandonare ogni cofa . Nulladi- 
meno febbene fembrafle al Pontefice , che que- 
lla legge ferifle gli interefli di Dio, non lafciò 
panto di farla pubblicare fecondo l ordine , che 
gli venne prefcritto, e folameme convenne coll* 
Imperatore, che i foldati non foflero nmmefli 
alia profefiìone, fé non erano prima approvati 
pel corfo di tre anni: il quaic'fpazio di tempo 
era già indicato nella Novella 54 cap. 2. di Giu- 
fiiniano . In quella guifa foggiunge il Santo 
Pontefice : Ho foddisfatto al mio dovere ♦ ho pre- 
fiato all' Imperatore quelt obbedienza che gli è 
dovuta , ma non ho nel medefimo tempo ’ difftmu- 
latOf e taciuto ciòt che mi femhrava óffendere 
Dio (i). Scrivendo pure il metieiì- 
mo S. Gregorio al Medico di quefto Frìncipa 
gli fa riflettere , che pàrevagli cofa tròppo du- 
ra, che l’Imperatore, al quale Iddio ha affida- 
to tutto, e gli ha accordato- il , potere di co- 
mandare non folamenteai foldati', ina ai; Ponte- 
fici fteflì , voglia impedire ai foldati di confe- 
crarfi al fervizio di Dio . Non credette però 
quel S. Pontefice, che egli di propria .autorità 
dovefle ingerirli in una cofa di • tal Torta , la 
quale apparteneva alla polizia temporale , ed al- 
la difpofìzione del Principe * 


(i) S". Gregorio Uh. 2. Epifi. éz. €ircd quefiofat* 
to vedi Fleury Stor, Eccl/tom. 5. iib, 25, 
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CAPITOLO X- 

Il Principe non può. fjjèr. dftronizzsti dal' 
Pontefict. RomoMQ , , 

I L diritto , che alcuni,- Pontefici ne’ baffi fe- 
coli della, Chiefa* fi hanno attribuito, cioè 
di detronizzare. iiPtincipi loro nemici » è fiato 
Tempre dai,migUoriv Teologi, e Canonifii, con 
ragioni, fortìffiine ed infuperabili meritamente 
rigettato,, come perniciofo alla civile focietà 
egualmente , che contrario all’ Evangelio , ed a 
tutta- la. Tradizione, (i). Un tal diritto pone ^ 

in-.' 

(i) Mi contento di riferire iitn pajfo folamente « 
di Sand Agojìino in.Pfal.wz^- nutn. 7. Ali- - 
quando.injufti perveniuntjad honores faecu- 
. li ; cam - pervenerint » , et fadi fuerint.:? vei 

Judices , veli Règes , . quia haec . Tacit Ueu» 
propter dìfciplioapi-pl^bia fuae , , non ♦ potell 
fieri , nifi, ut, exhibeatur- illis honor • debito» 
poteftati . . ... Julianus extitit , infidelis , Impe- 
rator , extitit. Apoftata , . iniquus-. Idololatra , 

Milite» Chrifiiani.fervierunt; Imperatori infi- 
dcli. Ubi 'veniebatur ad.caofiam Chrifti, non 
agnofeebant- nifi illum qui -, in - Coelo crat . 
Si quando vokbàt v ut idola colerent, et thu- 
rifica-5cnt , praeppnebat- illi Deum . Quando 
autem’ digebat , producite aciem ; ite contri.. 
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infatti la vita dei Sovrani in pericolo; non 
tende, fé non a diftnrbare la pubblica tranquil- 
lità, ed a rompere i vincoli più fagrolanti, 
dai quali è coliegata l’ umana focietà; e non 
ferve, fe non a rendere odiofa la Religione 
Chriftiana . 1 Sovrani , come abbiamo di l'opra 
provato, riguardo al loro potere non fono fpg- 
getti nè direttamente, nè indirettamente 'ad 
altro uomo; e perciù ned'ano gli può fpogìia' 
re della loro autorità , nè fottrarre i luiditi 
dalla loro giurisdizione , e difpenlàrli dall ob- 
bedienan dovuta, o alTolverli dal giuramento di 
fedeltà . Per quello fi. confiderarono ferapre co- 
me contrarie ai diritto dei Principi le idee di 
quei Papi,, i quali dopo di effere divenuti,. per 
la liberalità dei Sovrani , padroni di Roma , e 
di tutto quello, che fi dimanda Stato Ecclefia- 
flico, odia patrimonio di S. Pietro, non fi con- 
tentarono di elTerc tra il numero dei Principi 
della Terra, ma' defideraronq inoltre di folle- 
varfi >anche;fopra. dì efli , e di fottoporre tutti 
gli altri alla loro obbedienza . Gregorio VII. 
creato. Pontefice Tanno 1073. fu il primo, che 

V-; -D 

niam genrem : (ìatlm obremperabant Domi- 
num, aeternutn Dominio temporali . ye/ii 
anche Tertulliano nell' Apolog. cap- 36., Git/fti- 
no Martire nell' Apologia -i. num. 17., Otta- 
to Millevitano lib. 3., 5 . Gregorio Magno lib, 
4> Epift. 47. ad Paulinianum ,. S. Bernardo 
nell' Epijì. 17Q. ad Ludovicam iauiorem Re 
gena Gallorum , er. 
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adottò quefti princìpi, e tentò di m cttergli ‘m 
pratica contro T Imperatore Enrico IV. fcomtt- 
nicandolo, e dichiarandolo decaduto dai Tuoi Re- 
gni d’ Italia, e di Germania, eleggendor- in fuo 
luogo Rodolfo (i). Bonifacio Vili, fu pure uno 
di quelli , che credette di poter efercitare 
\jna tal poreftà contro Filippo il Bello Re di Fran- 
cia (2) . E quantunque dopo il fecolo XVI. non 
abbiano più i Pontefici fatto ufo di quello pre- 
tefo diritto contro i Sovrani , non hanno però 
mancato mai di atcribuirfelo, non omettendo nè 
occafioni, nè mezzi poflìbili , e fpecialmente col 
procurare, che fode da per tutto ricevuta, c 
venerata la celebre Bolla In Coena Domini , ove 
un tal diritto, viene apertamente confermato (3). 



(1) Circa quejla dcpofizhne , che fece Gregorio VII. 
di Enrico IV,, veggafi Fleury tom. 9. Lib. 63. 
ove diffufamente dejcrive il lungo Scijma , che in~ 
di ne venne alla Chiefa. 

(a) Tralajcio il fatto d'- Innocenzo III,: contro Ot- 
tone IV. Imperatore , el Innocenzo IV, contro 
Federico II. , di Si fio V. contro Enrico IV. Re 
di Francia e di Navarra, ec, 

(3) il Libro impreco in Venezia nel 

* Rifielfioni fopra la Bolla Iti COENA DOMI- 
NI , Quejla Bolla però , oltrecche in molti Do- 
mtnj Cattolici non i fiata accettata giammai , 
mn (t legge piu neppure in Roma , da varj an- 
ni in quÀ per ordine , e con fentimento degli fiejji. 
Pontefici . . 
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CAPITOLO XI. 


/ Principi non pojfono ejjere depofti neppure 

dal k ondi io Generale . 

! 

C iò , che noi abbiamo fin ora detto del Ro- 
mano Pontefice > per riguardo al • diritto 
di deporre i Sovrani , deefi eftendere egualmen- 
te al Concilio Generale, ed a tutta la Chiefa . 
L’autorità, che G. C. ha -conferito alla • fua 
■Chiefa, come di fopra oflerTàmmOj èpuramen- 
te fpìrituale; epperò, nell’ iftefla. guifa, che il 
Pontefice; non può detronizzare alcun Principe , 
non ha quello potere nemmeno la Chiefa . Ter 
quella ragione avvenne , come ci fanno teftiroo- 
nianza comunenaente gli Autori , che ■ in^ alcuni 
paefi non fieno fiati ricévaci alcuni Decreti di va- . 
rj Concili Generali celebrati nell’ Occidente ; per- 
chè quelli fiabilirono qualche cofa contro i dirit- 
ti dei Sovrani (i) . * 

-(i) Fra quefti 'fi. devono annoverare fpecialfitence 
il Decreto del Concilio Leatrdiiefe edehratofor^ 
to AleJJandro IÌI. che proibifee a' Principi di 
gravare le perfone Ecclejiajìiche , o i loro Be- 
ni di contribuzioni. ì o dì cenji, fenza' il confen- 
Jo del Vefeovo , e del Clero da' dar fi per qual- 
fhe neceffitk y fatto pena della Scomunica . Vedi 
il cap. 4. de Im munitale Ecclefiarum . E per 
qucjlo rifiejfj non fu accettato tal Decreto in 
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CAPITOLO XII. 


Un Principe non perde mai alcun fuo diritto per 
quaJunrne jentenza , o cenfura Ecclejìajìica . 

L a Scomunica fervi dì tneazo termine , coree 
fi faol dire, a varj Pontefici per efiendere 

varj Regni Cattolici, e fegnatamente in Fran- 
cia: come pure ,i Decreti del Concilio di Tren- 
to nella fe/f. a 5. eap. ip., dove fi priva il Re 
di quella Città , 0 luogo , nel quale, veuijfe egli 
a permettere , che fi facciano i duelli ; e quello 
della JeJf. 2 1 . cap. 4. , ove fi ftabilifce , che pofi 
Jano i Vefcevi obbligare il popolo a fomminiflra- 
re ctò , che è uecejjario per la fofientazione dei 
Parocbi : e quello del cap. 7 . della medefitna (efi 
fione , in cui fi concede aiVefcovi di cofiringere 
i Compadroni a rifiorare le Chiefe ,fopra le qua- 
li hanno il Giuspatronato : come pure quello deD 
la feff. 22. cap. 10. ove fi dà la facoltà aiFe- 
. /covi di esaminare i Notari approvati dalla Re- ‘ 
già autorità; e quello della jeffìone zj» cap.\e^. 
ove fi fiaùilijce , non doverli richiedere conjenfo 
della Podifià Secolare nell' ordinazione dei Ve- 
jcovi , e de' Cherici • Per qufii , ed altri fimili 
motivi que(Ìf> Concilio non ju mai in ogni fina 
parte accettato in Francia , come attefiano vol- 
. garmeite gli Autori \ ma neppure nel Regno di 
Napoli , come con Frane, Antonio Villano rije- 
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la loro polTanza fopra i Sovrani . Annoverarono 
quefti rrìi gli‘.efFetti di quefta cenfura U proibi- 
zione d’ttfercitare qualunque commercio con uno 
fconiunicato , di rendergli qualfilia onore > e flabi- 
lirono, che folTe riguardato come infame, «de- 
caduto dal proprio diritto, e limile a quello , al 
quale, i Romani proibivano il fuoco, e l'acqua. 
Decft però notare , che una fcomunica delle più 
giade non ò, che una pena fpiritualc , che noa 
ifninuifee in nelTuna parte i diritti temporali d» 
quello, contro di cui viene fulminata; non po- 
tendo la Chiefa privare alcuno, le non di quei 
beni , che fono commelll alla faa difpofizione . 
Ora quei beni , ai quali uno ha diritto in qualità 
di uomo, e-come membro della Società Civile 
non fono fottopofti alla podeftà della Chiefa . Quin- 
di farebbe cofa ingialla, ed irragionevole, fe 
la Chiefa intraprendere di fpogliare chi poHìcdc 
tai beni, o voleife. proibirne l’ufo. Secondo la 
dottrina del Vangelo, uno fcomunicato deve ef- 
fere riguardato come un Pagano , cioè , come una 
perfora forelliera, che non appartiene più alla 
Società Criftiana , e non viene più conlìderato 
come membro di quella focietà . Ora ccofa mol- 
to chiara , che uno può tralàliiara di efì'ere nel 
numero di quelli , che appartengono alla focietà 
Cridiana (i) , fenza celiare di ellère membro del- 

rifce.il Selvaggi nella fea inflifuta Canonica lib. 

I. tit. 4. §. 2$. 

(i) V autorità dei Principi non è fondata ne jullrk 

Crifiiana carità , ttè. falla Fede , corae infegna 

S, Paolo t il quale fcrivendo ai Romani, quaa* 
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la locletà civile , alla qaale appartiene ‘continai- 
inence , tatto che faccia profellione di un’ altra re^ 
ligione . Non vi è alcun diritto temporale» di 
cui un Gentile non ne Ha capace. Si può trai' 
tare; e comunicare con lui in tutto ciò , che rif* 
guarda il commercio della vira » e della Sucictìi . 
Egualmente adunque ( allorché un Principe ve- 
niife mai per qualche fentenza Ecclefiadica di- 
chiarate fcomunicaio ) non tralafcierà diconfer- 
varc il diritto di comandare ai Tuoi fadditì; • 
quelli faranno tenuti a prelbirgli obbedienza . Di 
fatto i Criftiani dei primi tempi perfettamente in- 
formati della dottrina di Grido hanno fempre ob- 
bedito con fomma fedeltà agii Imperatori Pagani» 
cd a quelli parimente, eh’ erano Eretici . 

■ Del rimanente fenza entrare di prefinte , 
in quella celebre quedione cotanto agitata , fé 
« 

t turane parUjft di potfjià Jeiolari , ed infedeli ; 
pure comanda ai Fedeli di predargli obbedienza» 
ed ajf^rijie » che fono minijlri di Dio . E S, Pie- 
tro neì(a i. Lettera cap. ii. parlando dell* ob- 
bedienzd dovuta ai Padroni » infogna a chi unque 
di effere joggetto non folamenté ai buoni » e ma- 
dejli ^ ma ambe ai difcoli: Servi fubditi edote 
in Omni timore Dominis » non tantum bonis » 
cc modedis» fed etiam difcolis . , Cé/ pià?^ 
Criflo ftejjò in S. Marco cap, zj. comanda al- 
. le turbe di obbedire ai Scribi , e Farifei Per 
^qaefie ragioni nel Concilio di Cojlanza fu con^ 
Jdanfiata quefia propofizhne di Viclefo: Nullus 
cd Dòr^ua.civilU» dum ed in peccato roor- 
cali • ... 
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pniTa , o no. il Principe validamente rcomuni- 
carfi, ci contenteremo di ofl'ervare, ch’egli 
non fi deve , tutto che fi potefie fcotnanicare . 
Ed in vero la ’Dotcftà conferita da Dio alla 
Chiefa di feparare elleriormente dal fuo corpo 
coloro, che trafgrcdifcoBO le f^e leggi, e fi 
oppongono alla fua dottrina , non gli fu con- 
ceda , fé non per la fua confcrvazione . L’ ufo 
adunque, che deve fare elfa Chiefa di quella 
autorità, deve edere limitato al'medefimo fine. 
Allora quando la fcomunica farebbe di pregiu- 
dizio alla ded’a Chiefa , e che tenderebbe più. 
ò didruggerla , che a confervarla , la pruden- 
za ed ogni ragion vuole, che i Padon Eccle- 
fiallid fi adengano dall’ cfecuzione di queda 
pena , c debbono piuttodo tollerare il pecca- 
tore , che fenararlo con ifvantiggio comune. 
Queda è la dottrina praticata antica mente dalia 
Chieda di Dio» la quale giudicava, non doverli 
feparare dilla comunione neppure i particolari, 
che erano indegni, allorché prevedeva, che que- 
lla fepariizione le riufeirebbe di nocumento , o 
che avrebbe prodotto qualche feifma . Non pro- 
porrò già, dicea S. Agydino (»), ìina cofa nè 
nuova , nè draordinària , ,ma una dottrina prati- 
cata, da ratta la |[3hiefa . Aliorcué qualcuno dei 
noftri fratelli , che vivono nella comunione del,r 
U Chiela Cattolica , cade in ^qualche delitto, 
per cui meriti di edere fcomupìcato , npn pafiì 
a pronunziare contro di lui queda cenfura , l'e 
con allor quando non vi farà a tcnìere qualche 

I ) Lik.^ 5 . cnr.trn cpid. Parireo. 


/ 


I 


. 

fcifma; perciocché ( foggiunge il S. Padre ) la 
correzione non pnò efl'cre falucevole, ed utile, 
qualunque volta il delinquente ha la moltitudine 
complice del iuo delitto . Quando la malattia (i 
è ìmpolTeiìata di molto , non reda al fano , che 
il dolore , e il pianto . Queda attenzione , tenuta 
dalla Chiefa riguardo ai particolari , deve eflere 
ancora più grande, ed d*atta , allorché (ì tratta 
di un Sovrano. Il fao grado, la faa dignità efi- 
gono qualunque forca di rifparmio , ed econo- 
mia ; mentre un fuo rifentimento potrebbe ave- 
re delle confegucnze fuuefte , e pregiulicevoli 
alla Chiefa . Lo fcifma è per ordinario una con- 
feguenza inevitabile di una fcomunica lanciata 
contro di chi ha popoli a fe aderenti, e fogget-^ 
ti. E’ ben diihcile, che fra tanti fudditi non fc 
ne trovi anche un qualche numero di quelli, 
che fortemente attaccati a chi loro prefiede per 
difpolìzione divina , non preferifcano di feconda- 
re il Principe , e foftcaerlo eziandio contro di 
chi voglia efcluderlo dalla Ghiela . Per quello 
odérviamo noi , che anticamente quando i Prin- 
cipi' o non ancora confapevoli , o dimentichi 
del loro dovere, non travagliavano, che per 
annichilare la Fede, e perfeguitare i Tuoi di- 
fenfori , fi contentavano i Vefcovi , ed i Pon- 
tefici dì avvifarlìcon una rifpettofa libertà, pre- 
gandogli, efortandogli, fcongiurandogli, ma non 
giungevano mai a fulminare contro di efil delle ^ 
fccmuniche. Non fi troverà giammai, che S. 
Atanajìo, Ilario , Olio, ed altri Santi Vefcovi, 
nè l’ iftefib Pontefice Liberio , abbiano pronun- 
ciato delle ccnfurc Ecdefiafiiche contro Tlmpe- 
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cAtore CoAanzo» quancanqae quello Principe, 
elìliando dallo proprie Chicfe, e pt^rfeguitando i 
Pallori Cattolici, cercafle di fpargere da per 
tutto r errore deir Arianelìmo. Valente fuo fuc- 
celTore non meno gelofo di lai per V Arianefi- 
mo, non tu parimente mai {comunicato. Giu- 
liano ApoHata, che cercò di rillahiilre il Giu- 
daifmo, non fu neppur egli iotropodo ad una 
tal pena. Dio voleflv , che quefti efempi folle- 
rò l'empre dati imitaci in tutte le età fulTeguen- 
ti dai Pallori Ecclelìadici ! 


CAPITOLO XIII. 


Sopra varj diritti temporali , che alcuni 
Papi yi' Mttribnìrono . 

I Pontefici actribacndofi il diritto di deporre 
i Sovrani, e -di dare la corona, a chi giu- 
dicaficro a propofito , fi fono confidevati , cqtne la 
Porgente di catta l’ autorità, che rifiede l'opra la 
terra (i), e per confeguenza fi fono appropria- 

e 

(i) Qosì nella Cofiìtuzione LTn.im Sandam ragio-, 
na Bonifacio VIIL , come appare dalle Jeguen- 
ti parole . Nam veritate teftance fpiritaiis 
potedas terrenam potedatetn.inditucrc hahtr, 
et judicare fi .bona non fueric : Sic eie l’ccldi.a 
et Ecclefiadica potedace verilicatur Vaticinium 
Hieremiae cap, i«. io. Ecce coniìituti te 
hodie foper gente», cc regna , ut evellas, et 
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ti varj diritti , che non appartengono fe non ai 
Frincipi , e Magiftrati ; ma quefti diritti fono 
egoalmente infudiilenci • come Io è il principio* 
da cai li deducono; epperò tutti gli atti, fatti 
in virtù di quelli pretefi diritti, fono nulli per 
fe ftefll , fe dalla competente autorità del Sovra^ 
no non vengono confermati » 

Da quella dottrina ne (iegué , che non può 
il Pontefice Romano legittimare nei Dominj al- 
trui i figlj naturali , per renderli Capaci di fuc- 

dedruas . Ergo fi deviar Terrena Potefias Jii* 
dicabitur a Poteftate Spirituali: fed fi òeviac 
Spiritualis minor, a fuo fuperiori : fi vero Su- 
prema, a fole Deo , non .ab bomine poterle 
jU’Jicari , teflante Apoft. \ .ad Cor. cap. i.' Spi- 
ritalis homo jadicat omnia; ipfe auccm a'ne- 
mine iudicatUr . Hfl autem haec audoricasC etti 
data fit homini , et exerceatur per hominem “ 
non humana , fed potius Divina, ore divine 
Pctro data , fibique , fuisque fuccefibribus in 
ipfo , quem confefius fuit, Petra firmata, di- > 
cerne Dominio ipfi Pietro: quodcanique liga- 
veris, cc. Matt. i6. Quicumque igitur baiò 
potefiati a Deofic ordinatae refiflic, Dei or- 
- dinacioni refifiit ; nifi duo ( ficut Manichae-^ 

US ) fingac effe principia , quod faifum * et 
haereticum jadicamas; quia teflante Moife 
Ge», I. Non in prineipiis , fed in principio 
coelum Deus creavit *ec terrum . Porro fubef- 
fe Romano ornne» hitmanam. creacuraro de- 
claramus, dictmu6, et Pronunciamui , òtnnl* 
no effe de -aeceffitate XaUitis . j ■ ; ^ 
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tedcre a qacllc eredità , alle quali non fuccedo- 
no, fé non fe i legittimi. La capacità di pofle- 
dere e di acquidare dei beni dipende da un di- 
ritto , che è proprio della Società , Civile ; cp- 
però il darla, o toglierla fi afpetca al capo di 
di .quella , e non alla Chtefa . 

Qjìndi n riguardano in virtù della medelima 
dottrina come contrarj alla Civile autorità que- 
gli impegni di alcuni Papi , che hanno voluto 
liberare i Laici , oppure i Onerici dall’ infamia 
ftabilira dalle Leggi Civili (i) . L’ infamia è una 


{ i) /i può riferire la Cojlìtuzion* di Urbano 
Jll.t il quale nel capitolo 4 . de i'ecundis Nuji- 
tiis vjòo/jfce la pena dell' infamia impofta dalle 
lei; ri Civili Lontra qudle donne ^ ebe con peri- 
colo di turbare il (aiieue •, ojfia di .render; in- 
te>ta la prole , dopo la morte del primo mari- 
to , prima che (corra 4ih ermo , paffano ad W- 
tre nozze: Saper iUa queftione , dice y qut 
quelirum ed , an malier podlc (ine infamia 
nufacre intra teinpus ioilas fccundum Icgcs 
defìnitum : refpondemus, quod cu m Apollo In s 
dicat: mulier , viro fuo moftuo, folata ed a 
(ege viri fui , in Domino, nubat cui volue- 
rit; per licentiam , et aucloritarem Apodoli 
ìnjamia ejus aboletur . Ognuno conofe e , che la 
libertà dì contrarre il' matrimonio da' nuLuo mi 
cattolico , e cittadino , non fi deve mi furare dal- 
le (ole difpofizioni , ebe trovanfi regijh ar; . nei!; 
fcritture Divine , ma anche • dalla dilpofizitme 
'delle leggi umane Z'altrimemì rimari ebbero at- 
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Pena temporale , che priva colui , che l’ ha me- 
ritata , del futo diritto nella Società Civile ; e per 
conleguenza non può cfl'ere importa fe non dal 
Magirtrato Politico, al quale folo fpetta di pro- 
prio diritto il rimetterla; eflendo la giurisdizio- 
ne di levare una pena foltanto appartenente a 
quello , di cui è proprio il prefcriverla , 

La medertma ragione perfuade ancora, non 
ertere permeflo al Romano Pontefice il rimette- 
re le multe, nelle quali dai Tribunali Secolari 
fono condannati i Laici, o anche i Chierici; 
mentre farebbe quefto un atto di giurisdizione ' 
temporale, la quale, come abbiamo detto, non 
appartiene, che ai Sovrani , 

Dai fondamenti fopra efpofti ricavafi altre- 
ti , non avere la Chlefa alcun diritto fopra i 
Teftamenti; Quindi non poter ella nè prdcri- 
vere le folennità da oflervarfi nel farli , nè pro- 
rogare il tempo prefcritto dalle leggi per efe- 
gulrli, nèftabilire altra cofa attenente ai mede- 
fimi . I Tcrtamenti fono mezzi ftabiliti dalla So- 
cietà Civile per trafmettere la proprietà, o T ufu- 
frutro dei beni temporali; onde appare, che sì 
la loro forma, come l’ efecuzione , ed ogni al- 
tra cofa ad erti fpettante-, non può appartenere, 
fe non alla giurisdizione . della podeftà feco- 
lare (i). . • 

ferrati tatti gli impedimenti Cojlituiti da qua- 
lunque umana podeftà . . 

(i) Per queft a ragione è chiaro y che la difpofizio- 
ne di AleJJandro III. riferita nel capitolo Re- 
latum li. de Tefta mentis , colla quale pronun- 
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GAPfTOLO xIV. . 

SoprM l' autorità del Princtpe r t guarda 
alla dottrina. 

L ’autorità di decidere le queftioni , che infor- 
gono fopra Indottrina appartenente al Dog- 
ma ed alla Morale Criftiana , efiendo un dirit- 
to puramente l’pirituale, non ^ può appartenere, 
che alla Chlefa . Ma ficcome Tafo, e l’bferci- 
zio di quella autorità alle volte può intereirare 
anche la Società Civile; perciò^ la Politica po- 
della in, quella pure viene ad avere la fua pro- 
pria ifpezionc. Il Principe come' capo delia So- 
cietà Civile è obbligato mantenere la pace, pro- 
curare la tranquillità, la quiete , e la felicita 
dei fudditi : Onde tutto quello , che può altera- 
re quella armonia, ò fottopofto, alla di lui co- 
gnizione. Le difpure, che inforgono fulia Re- 
ligione , fono capaci più d’ ogni altra cola a 
follevare gli animi, ad inafprirgli, ed a pro- 
durre difunìone d’ uno con l’altro, e per con- 
seguenza diUarbare quell’ ordine pubblico , che 
efige le piq particolari cure dei Sovrani, dei 

zia validi i teflauìentì in favore delle cau(e 
pie t quantunque fieno fatti alla prefenza di 
due tefiimonj , non ha luogo in quei Dominj , 

. nei quali non viene apr/vvato dai refiettre: 
Sovrani. 
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quali il proiUtno fine lì è il bene dei loro Po- 
poli (i) . Hanno adunque i fovrani il diritto 

(i) Balla folamence riflettere ai rumori, agli fcon- 
certi infiniti, alle implacabili dilunicni, e 
turbolenze eccittatefi a cagione della Bolla 
IJnigen'ttus in Francia principalmente » ed 
anche ir Germania, nelle Fiandre, ec. Ap- 
pena comparve quella Coftituzione di Cle- 
mente XI., che al Papa medcfimo fcriflero 
in quefla- guifa quattro dei più celebri Velco-> 
vi della Francia : AW crederemmo mancare al 
noftfo dovere i fe cccultajjhno a Vofira Santità^ 
che fi fono follevóte grandi turbolenze in que- 
fta Città, di Parigi , e in tutto il Regno , do- 
po che ogni per fona ha avuta, tra le mani la 
vofira Cofiitutione , * . , Noi crediamo t che V. 
S. continuamente occupata alla cura di tutte le 
Chiefe ,. non è {lata informata , che gli Eretici 
ne prendono • oceafione d’ inalzarjt contro la 
Santa Sede , e contro la Chiefa Cattolica , che 
la Fede dei nuovi convertiti ne viene indebolir ' 
ta ; che un gran numero di. perfine di un al - 
■ ta pietà, nè refi ano fcandaJizzace; che' le co- 
fcienze dei pufilli nc vengono conturbate i e 
che tutti i Corpi tanto della Chiefa t. quanto 
dello Stato ne rimangono offefi. Di quello fcon- 
voigimento sì grande ne tanno chiariflima 
teftimonianza non folo; le Ijìrnzióni Paftoralt 
del Cardinale di Noailles , quelle dei Velcovi 
di Pamiers, di Montpellier, d Auxerre, ec«» 
ma eziandio le Ordinanze , c gU Scritti dcr 
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d’ imporre filenzio si Joro fadditi fu quelle di' 
^pute, che, turbano il .comun ri polo . E pollo- 
1)0 anche, Iccondo il.Vaoefpen, Martim, ec. 

, .più impegnati partigiani della llefla, bolla, 

‘ quali furono i Cardinali de Bilfy , de Rohan, 

•> Ue hleury ; de Tenein. ec: Sono per altro 
. pur troppo notorj a chiccheffia i tanti non 
-.njjìen lagrimerroli , che Cedizion fatti,, i qua- 

- ;li haimu continuamente turbatala pace del- 
. la .Chicfa, ,e. di molti Stati per tutto ti tem- 
,po,, che è fcorfo’ dacché fu pubblicata que- 

: dìa. Coditaziona fu-.q a noftr>..giorni . Onde 
anche vediamo , che ; dal piflìpio egualmente 
che dottiamo Vcfcovo Principe di Brixen 
iì, Az Reverendii-». Giufeppe Conte di Spaw 
nella fua paiiorale dei 7. Giugno 1781. ef- 
feiéllato pubblicatdcQiestiefl'eto. d’.e /a bella 
Unig. ha dato luogo nel Marche' ato dì Mora- 
via a dtll't ■ opinióni' falje rìgvayddv tj \la dot- 
trina , e a deile turbolenze contrarie al buon Or 
dine Pubblico . Avendo perciò 1 ’ illuminatif- 
) 'lìmo Sovrano ed Auguftiflìmo \lniperato- 
. re GIUSEPPE II, fatto rifleffo .a -.filFàtte 
.rtMr^bplenze t e voUndotfO prevenire eficametnen^ 

- te i Wflt// faviflimamente ordinò li 25, 
Adirile del „.p. ant 1781, che Jìa eipfejja-^ 
mente proibito n tutti gli Ordinar] dei jnoi 
Paeji Ereditar] di efigere pubblicamente , 0 in r 
privato, dal Ctero, 0 dai Laici, jotto pena 

d' ‘incorrere nella fua Reale indignazione, l' 
accettazione,, della detta Bolla, 0 di FARM E 
USO IN OU^r -c r A^r) ^ 
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impedtré U pabblicazione di qaaUiiia Decretò', 
ancorché Dogmatico , sì del Papa , che della 
Chiefa . Parimente allorché fcorgono non po- 
terli altriménti riftabilire la calma nei loro Do- 
mini , fé non per una decisone da cui venga 
filTato r oggetto della credenza dei Fedeli , pof- 
fono efigere dàlia Chiefa una definizione, che ' 
tolga ogni controverfia , ogni lire , éd ogni di- 
Iparere . Perciò è da notarli , che tutti i COn- 
''cil j celebrati nell’ Oriente > e adunati per de- 
cidere le queftioni inibrte Copra la Fede , non 
fono mai fiati nè convocati s nè uniti fe non 
per ordine, ed aflénfo di Cofiantino, e deì fuot 
faccefibri nel Romano Impero » 


C A P I T O L O XV. t :. 

.V V 

S0firM i dirmi dei Prikeipe nelle materie 
. . . Ecclejialiitbe- . 

* i 

N On v’è alcuna parte' di minidero , -e^di 
funzioni Ecclefialliche pubbliche , ed efte- 
riori di qualunque qualità, Ibpra le quali gli hn- 
peratori Romani ed i Principi Cattolici non ab* 
biano fatto qualche Legge . Se ne trovano nel 
Codice ili Teodofio , nelle Novelle di Giufti- 
^ niano, nei Capitoli dei Re di Francia, fopra 
la forma elleriore del nattefirao’, della Peni- 
tenza , delle cenfure , della celebrazione delle 

Mefié , ed-altrc parti dell’ Officio Divino , riguar- 
do 
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do all* a mml ni frazione deirEacariftla >edi qual- 
fifia altro Sacramento , fopra 1’ Ordinazione , e fi- 
mili particolari doveri dc^Vefcovi , e fagri Mi- 
niUri della. Cliiefa^v Lo Storico Socrate « che fio- 
ri nel qainto («colo , in poche parole ci fom- 
mlnidra una giuda idea della potedà « di cui go- 
devano a’ fuoi tempi gli Imperatori nel gover- 
no della Chiefa . Dal momento , che gli Impera- 
tori abbracciavano la religione Cattolica, dice 
nel libro fettirao , le eofu Hccidiafiiche nmafero 
dipendenti da efii , e tutti i . Concilj Ecumenici 
non furono convocati, che per loro ordine, e 
fecondo che efli giudicavano a propofito. Per 
accennarne alcuni efempi , com inee renio da Co- 
ftantino, il quale tutto che non fii forle il pri- 
mo Imperatore cattolico, nulladimeno è quello, 
a cui primieramente fa la Religione pid obbli- 
gata pel fao rirtabilimenio ; fapp;amo , che non 
fi operarono mai; cofe rinii»rcli4*v«ii «ella .Chie- 
fa , nelle quali egli avuto le fue par- 

ti,’ ed il fao particolare interelTamento . Trovo, 
che nell’ anno } 1 5 . eflendolì alcuni Vefeo vi dell’ } 

Affrica, fegaaci dell’ erefia di Donato, rivoltati 
contro Ceciliano Vefeovo di Cartagine,accul'an- 
dolo * predo l’ Imperatore , ,quedo Principe efer- 
citò in queda occafisne qj.ut;*o, o cinque at- 
ti di Sovranità aflai rimarchevoli, II primo fi 
è, che fcelfe , e deputò loro- dei giudicr per 
riconofeere la caufa I termini., nei quali è 
concepita la lettera, diretta da Codantino ai 
Pontefice Melchiade, meritano di edere qui ri- ! 

feriti, fervendo quelli a farci riflettere con 
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quale autorità fi maneggiane quell’ Imperatore 
in quello afFare . Intejiy dice, 'da diverj'e Lette- 
re di Aulino ProcQìijole d' Affiìca le actufe fatte ^ 
cantra Cecilìano Ve f covo di Cartagine riguardo 
a varj capi ; per qucfto motivo ho voluto > che 
venijfe a trovarvi affìeme ai dieci Vefeovi (i) , 
che C accufarono , e con altri dieci » che Jceglierà 
a fuo favore, acciocché pojj'a effere fentieo in vo- 
jlra prejenza, e di Roglio Matnno, e Marine ^ 
vojiri Colleghi , ai quali diedi il cornando di tro- 
varfi prefenti. 

Sufeitatefi dalPerefia di Ario varie turbo- 
lenze nella Chiefay l’ Imperatore Collantinp per 
fedare quelli tumulti , che produceva la nuova 
opinione, convocò il gran Concilio Niceno, 
il primo' fra gli Ecumenici, ove fece venire i 
Vefeovi , gli Ibccorfe in tutto quello , che ab- . | 

bifognavano, e volle prefiedere in perfona a 
quella Tanta Unione (i). j 

Allorché gli Ariani intentarono delle fai- ! 

fc accufe centra S. Atanafio , il medefimo Im- { 

peratore unì nella Città di Tiro un Concilio j 

per farvi trattare la caufa, e fcrifle ai Vefoo- 
vi una lettera, colla quale dà' a conol'cere , che 
■fi maneggiava in quefti affari con molta auto- 
rità, comandando afiblutamente , che folle dai 
medefimi efaminato 1* affare, e minacciando chi 
non fi folTe diportato a tenóre di quello, che 
per la fua lettera avea fatto intendere . Di piu 
( edendo S. Atanafio, per trama dei Tuoi nemici* 

(i) Eufebio Hiflor, Eccl. lìb. ^o. cap, 7. 

(i) Eujebio de Vita Conffantini lib. jt 1 
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condannato da qaefla aflemblea rlcorfe all’ Im- 
peratore. Qaefti fcrifle tofto un’altra lettera ai 
medefimi Vei'covi , nella quale fi lamentò , che 
avefiero giudicato così fuori del propofito, e 
rovefciata la verità per mezzo di cabale ; e lo- 
^ ro ingiunfe altresì , che deporta ogni invidia > 
efaminart'ero con maggior diligenza ciò, che a- 
vevano già giudicato (i). 

Oltre la premura che fi diede continuamen- 
te Coftantino per irtabilire la Fede, e la Difci- 
plina per mezzo delle raunanze dei Conci!), non 
ri/pariniò neppure fatica nel fare delle leggi par- 
ticolari per conl'ervare sì Tana, che l’altra. 
Euftbio fra lo varie difpofizioni di qucfto Im- 
peratore annovera quella di aver comandato, 
che il giorno di Domenica forte confacrato al 
ripofo, ed al culto di Dio, e che in egual mo- 
do fortero folennizzate le fede irtitnite'in onore 
dei Martiri; in guifa che, dice in un altro luo- 
go il medertmo Autore , quefto Principe era quafi 
riguardato, come il vefeovo comune: vale a di- 
re. che rtccome gli altri Velcovi non tengono 
una cura fpeciale , fe non per la propria Dio-/ 
cefi , querti invigilava a tutte . Di più fi raccon- 
ta , che in una converlazione data da querto Prin- 
cipe ad alcuni Prelati difle loro : Foi Jiete Fi?- 
Jcovi ri guardo all' interrare della Chic fa , ed io 
fui pojlo Fefeovo da Dio per rapporto all' ejle- 
riore (2) . ^ 

I luccertTori di Cortantino confervarono T 

(1) Socrate lib, 4. cap. 

(2) Eufebio de vita conrtat lib. 4. sap, S, 
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ifteiTo poncfTo d’ autorità > e di ifperione circa 
gli affiri Ecclefiaftici . Imperciocché nell’ anno 
340 edendo dato da un' Ad'embiea di Ariani con^ 
dannato ivlarullo Vefcovo di Angoury in un Con- 
cilio tenuto iB Codantiiiopoli ; ed avendo appel- 
lato agii Imperatori Coibnte.e Codanzo 
ordinerono la revifione del procedo ('). 

L’Imperatore Graziano fece anche eflb va- 
rie leggi fpettanci la polizia della Chiefa* Tra 
le altre vietò le raunanze degli Ariani > richia- 
mò alle proprie Sedi i Vefeovi Cattolici rtatie- 
filiati da Valente , permife la tolleranza di va- 
rie Sette fra i fuoi fadditi (a), ordinò > che le 
tjuedioni, e piccole diiTereuze concernenti la Re- 
ligione foiTero efaminate nei Sinodi delle rifpetti- 
ve Diocefi . 

Teododo il Grande convocò un Concilio 
univerfale contro Macedonio, che negava la 
Divinità dello Spirito Santo. Parimente efi’en- 
do inforta la qaedione , di chi dovefTe ell’ere 
foftitaito al luogo di S. Gregorio ordinò .ai Sa- 

(l) Socratt.ìib. i. 

(a) Vedi la Le:;ge Theod. , Ne S. Bantis. 

. iteret. , e la Legge 5. eodem Cod de Hae- 
. reticis: e Gottofredo nel Commemarto fu di 
quello luorro . Volentieri bo riferito quefle Leg- 
gi fatte da>l' Imperatore Graziano per la tolle- 
ranza della Religione : acciò fiano ben pondera-. 
, te da coloro , ebe fi latitano trafportare dal ze- 
lo foverebio d* Intolleranza . Veggafi Lattanzio 
Jn{i. Div. lib. 5. cap. 19. Tertulliano. t Cipria- 
no , S., Aténafio , S.^ Agojiino , S, Bernardo « et* 
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«rdoti di dargli una lil^a di quelli , che ■g'iu<' 
dicavanfi elVere più capaci ». acciò poteire fce* 
glicre quello, che avrebbe egli llimato il mi- 
glicre (i). Fece arvrora diverfe Leggi fpert«.n- 
ti alla ducipiMij d^lla Chtefa . Con una di. que- 
lle vietò a certi Eretici nun tollerati di f.ire 
pubbiiche lezioni l’nlla Fede, e proibì ai. loro 
Vei'covi il tenere Ordinarioni (2). Con un’ al- 
tra impedì di ammettere al lervizio della Chie- 
fa qualunque femraina , che non avefle avuto 
figliuoli, e non svefTe compita l’età di do. an- 
ni, -e comandò infieme» che venìlTero fcacciace 
dalla Chiefa quelle , che fi fi.cevano vedere i 
capelli, e di de^xirre qùe’ Vefeovi » che ofato 
avelfero di riceverle (5). 

Arcadio figlio di Teodofio fece anche egli 
diverfe Leggi contro gli Eretici, ed i Pagani, 
vietando certe loro Alìè.xblec ; come ne pro- 
mulgò alcune in fivor della Chiefa » o confer- 
mando, o accrcfccoJoi Tuoi privilegi. Così con 
alcune altre frenò la licenza di alcuni Cherici , 
€ Monaci , i quali fi prendevano la libertà di 
fottrarre dal fupplicio i condannati. Leggeli 
pure di quello Principe, che per una fazione 
di Teofilo Vefeovo d’ Alcflandria efiendo fiato 
deporto in un Concilio S. Giovanni Grifollomo, 
fu per comando dello fteflb Imperatore caccia** 
to in efiiio; ed efiendo poi richiaff).ito H Santo 
,dat medefimo Principe lo fupplicò di unire aa 

(1) Vetii Sozomeno lib. 7. cMp. 8, .. • - 

(2) Sozom. lib. 7. cap. la. Cod. Tbc9d. de Hacri 

(3) Spzomtnt iif» 7. (sp* i<6, .1 .> 
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altro Concilio per proearire li fui gioftifica- 
zione . Fu efeguico il tutto ; e quantunque rell- 
to non abbia cortifpofto alle mire di quel gran 
Vefcovo : nulladimeno è qui da confìderarli 1* 
autorità del Principe, che convocò il Concilio, 
ed anche la fommiflione del Grifoftomo alla fo- 
Trana autori^ . 

Minore di quella di Arcadio non fu la pre- 
mura • che dimodrò Teodofìo fuo fìgliaoio per 
la Chiefa , nè minore l’ autorità , che efercitò 
fopra le cofe, che alla Chiefa appartenevano. 
Nell’anno 43^* ^ce unire il Concilio Generale 
di Efefc' per condannare Neftorio , e fpedi colà 
alcune perione illudri , le quali preliedeflero n 
quella facra adunanza per mantenervi il buon 
ordine (i). Cinque o fei anni apprelTo fece pub- 
blicare il fuo famofo Codice , che prefe da lui 
il nome , nel quale vi è un libro intiero , che 
non rinchiude, fe non Leggi, Fcclefiaftiche , da 
lui ftabilite, oppure ereditate dai fnoi Maggio- 
ri* BaOa fcorrere i titoli della Fede , dei Vefco- 
vi della Chiefa, dei Chetici, c Monaci, di co- 
loro che difpatano della Religione, degli Ere- 
tici , della reiterazione del Battelimo , degli A-* 
pollati , dei Giudei , dei Schiavi Crilliani , dei 
Pagani, ed altri limili, per efl'ere appagati del- 
la premura , che ebbe quellb Sovrano per gl’ 
interelfi della Chiefa , e delia potellà , di cui li 
fervi a quello rifleflb (2) . 

(1) Sacrate Jtb. 7. Teodo/i» Epifi. i. ad SynodE? 
pheC pari. 1. cap, 35. 

(2) Vedi il Uh, i6, del Cod, Tbeod, 


1 


DIgitìzed by Coogic 


71 

Non fi naneggiò diverfamente dai fuoi 
predecelTori , per rapporto alla difciplina Eccle- 
fiadica Vaieatjano lìl. j come appare da varie 
fue colìituzioni , e fpecìalnicnte da una indiriz- 
zata al Clero di Francia (j)» 

.. , L’autorità dei iuoi aiitenati fu confervata 
egualmente dall’ Iniperator Marciano, il quale 
nell’ anno 451. convocò il Concilio di Calcedo- 
nia , che fa il quarto dei Concilj univerfali , per 
condannare l’ erefia di Eutiche . Prefiedette a 
quella aflemblea perfonalmente , aflieme all’ Im- 
peratrice fua foreila , e ad altri perfonaggi con- , 
i'picui del Tuo Conliglio, e comandò ai Padri di 
cfercitare varj atti di giurifdizione a Tuo no- 
me , fpecialmente perchè tofl'e nllabilita la Me* 
rropoli della Città di Tiro. 

Tralafcio , per non dilungarmi troppo , gli ' 
Imperatori Severo, Antimo, Anadafiu, GiuUi- 
no , e vengo in fine a Giuftiniano, il quale può 
chiamarfi quell’ Imperatore , che più fiali inte- 
relTato negli affari Ecclefiallici * concernenti non 
folaminte la Difciplina, ma anche la Fede; co- 
ficché fi può dire fenza timore d' errare , non 
elTervi quali Dogma , o affare fpettante alla 
Chiefa , in cui non fi fia immifchiato . Elfo ha 
convocato dei Concilj generali , e particolari ; . 
fondò delle Chiefe, o Sedi Epifcopaii ; filTò il 
numero dei Minillri Ecclefiallici ; fece degli e- 
ditti, e delle nuove difpofiziMni rapporto al ri- 
ilabiiimento della Fede ; formò nuovi piani rì- 

(i) FeJi f Mceennata Legge in un Concilio 
Franeià tenuto f anno 42 y. 
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gaardo ai coftami delle perfone EcclefiafUche r 
loro beni > privilegi gmril'diaione > ulo , e me* 
todo da oflervarvi- dai Veltovi nell’ ordinazio- 
ne dei Preti* Diaconi, ed altri Minidri; debi- 
li egualmente varie- cole circa la depollztune, e 
degradazione di qaedi , e circa la prufdllone, e 
la difciplina dei Monaci. Il più rimarchevole 
però, li è quello, che AabiliLce nella Novella Ie- 
lla fui line, ove ingiunge a>tatci i iVlctropolita- 
ni , Vefcovi , cc. di fare efeguire pienamente 
tutte quelle di fpultzionl , e minaccia cuiuro . che. 
facanna di. quelle fue leggi tral'gred'ori (i);. » 

Non voglio'qui dipoi fare uni dettaglio di 
ciò). che operarono. i Re di Francia , e i'pecial- 
nien te Carlo Magno * rapporto alle caufe Eccle- 
lìalliche. Bada. dare un* occhiata ai fuoi Capi-^ 
toli , per riconofcere l-iftelTo diritto d’ ifpczio- 
ne*. e di. Sovranità., . che efercitò continuamente, 
in quelle materie - . . 

Da' ciòr',- che ho- detto « fu di ìqueftò punto,, 
c dai molti, fatti' deia più. antichi Sovrani, sChe 
ho *q;ai allegati brevemente parlando .delle -cofe 
fpettaueH alle Difpoltzioni . e materie Ec clelìalli- 
cbe).li iwde efpceirameote , che allora quando^ 
rifpetto alle -cole : delTe lì facciano, e lì pro- 
mulghino dai-Principi delle Leggi dimate dai" 
medelìini-opjwrxune , .non ' poflono quede confi- • 
derarfiì come-- provenienti • dall’ efercizio .d’/Uii. 
diritto non < mai ! praticato.^ dai loro predécef-- 
fiori (a).-. 

(1) yetii le- novelle -dLGiuJlinìano 3. 6 . 57. 123. 

131. ,. 

(2) S/ vegg 4 'Mr:~ Tàlon Triìttato dell' Autorità 
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CAPITOLO XVI. 

Sopra il diritto t che ha il Sovrano fià-i'Béyi,^ 
Ecclejtajiici , ■ '• ’ • 

Q Ueda giurisdizione» di cui “godwano/i So* 
vrani l'opra tutti i beni dei. Citradiìii , pcr-V 
• leveid egualmente , dopo che i beni fteflì' per la\ 
libertà, dei: Fedeli , in-, parte^ fono paH'ati nel do- ' 
minio degli individui, o corpi dedicaci alIa>Chie- 
fa . Imperciocché qùefti * beni feblien, 'donati al- 
la Chiefa , non hanno mai lafciato di edere co- 
'fe temporali , e per confeguenza. fòggerti alla 
■ direzione» escara, del Magiftràto ^'Politicov La 
Chiefa divenuta capace di poftedere , da' che 
• oe è data abilitata • dai Prìncipi (i). OnùeUuc- 
. . ; F, ^ - 

dei Re intorno all' atnm}fììft‘i azione della Ghìe- ' 
fa , Kui trattaf, quejV atgomento più d.'Jfttfa- > 
mente .■ >> 

*(i) jQtfjantunque la Cbiefa.Jla^ì e fi confiderà -come 
un unione tesiti-, e permejja t non fi deve pe- 
rò inferire , che per qneflo motivo fin un cor- 
po legittimo ad effetto di pojfederc ; ejjendo la 
nettezza del corpo, e la potefià di 'acqui far e 
due diritti dijìintr, coinè Jè abili tono gli Impera- 
tori Diocleziano : c Maffimiano nella Leggo 
cod. de Haered. indir,, et quae peribnae indi- 
tui poflunt Hacredes . E da qui nacque , che 
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i diritti t che ritiene fopra i beni acqui- 
flati fi devono milarare fecondo le leggi civi- 
li (i j. Da quefti principi incontraftabili, ne vie- 

le Città, t Mtmìcipj, e le Unìvey/ttà, qnantnn- 
qits corpi approvati , pure jneritare dovettero 
Otri ejprejfa legge per acquietare . Vedi la detta 
••» e 12. Cod. de H^ieredibas indie. 
3* §• 4.- debonorum poflellionibus . Leg. i. 
ÌF. quod cujafque Univetiìc nomine ; vel.‘.co*ir. 
om agata r. Vedi, Cujaciq tom. 8. pag ."$, , e 
tom. _p. pag. 718., Haber d? jure civitat, pag. 

(i) Quffia è la dottrina iiifegtiata. cov.cordemente 
da tutti i P-adrt detla Chieja S. Agojlino nel 
Tratt. é, Joan. num. 25. narra il feguente la- 
mento dei Vefeovi Donatifit. centra i Cattolici: 
Ci bau tolte le nojlre ville t^ci hanno .ufarpati i 
oiojiri fondi . e così rijponde:. Ecce funt villae: 
quo jare defendis villas? divino» an huma- 
210/ Refpondeant» Divinum jus habemos in 
fcripturis , hamaniam jas. in. legibus Regum . 
Unde quifque poflldec, qaod poiìidct? Non- 
ne jare hamano.? Nam jure divino. Domini 
ed terra» et plenitudo ejas: paaperes>et divi- 
tes Dcas de uno lino fecic , et pauperes » et 
divites una terra fupportat . Jure tamèn hu- 
mano dicitar» haec villa mea ed» haee do- 
mus mea » hic fervus meas ed . Jure ergo 
hominum » jure Imperatorum. Quare? Quia 
ipfa judicia humana per Imperatores » etRe- 
ges l'aeculi , Deus didribuit gen;:ri humano. 
H poco dopo: Tolle jura imperatorum» et 
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qe di confegaeoza > che anche quedi fono egui> 
mente foggettt alle pubbliche contcibuzioni , f» 

quis audet dicere, mea ed ille fcrvus, auc 
-domus haec mea ed? Ed immediatamente al 
tmm. i 6 . Sed quid nobis, et Imperatori? Sed 
jam dixi, de jure humano agitar. Et tamen 
Apodolus ferviti Regibus , volult honorari 
Reges , et dixit : Regem reveremini . Noli 
dicerc , quid mihi, et Regi? Quid tibi ergo, 
et poireflioni? Per iura Regam podìdentuc 
podedlones , Fedi il medefimo S. Pedi e nel lib.. 
ad Bonifaciura , ojjìa l* Epijt. , S. llarìo 
jopra S. Mett, cap. 25. num. z. Si Caefaris 

■ eebus incumbimus, fi jure potedaris luaeiui- 
mur, extra queralcm injuriae ed, Caeiari 
redibcri quod Caefaris ed . S. Bernarfto lib. 1. 
de Confid. cap, 6 . parlando al Romano Pon- 
tefice: Quid tjbi aliud. dinufit S. Apodolus? 
Qttod habeo . hoc tibi do. Quid ili ud ? Uuutn 
Icio : non ed curum , ncque argentum : cum 
ipfe dicat: argentum,- et aurum non cd mihi. 

^ Edo , ut alia quacumqieratione, haectibi vindi- 
ces:fednon Apodolico Jure: nec enim tihi iìle 
. dare , quod non h'abuit,.potuit. Quod abait hoc 
' dedit : follicitudinem l’ùpcc. Ecckfias . Pà al- 
io fiejjò propofito quèlh , che . dice il medefimo 
S. Bernardo ad Eugenio , che la potefià a lui 
\ data è [opra i peccati ^ non (òpra le pojjelfioni : 
Ego in criminibus , non in poficdìonibs po- 

■ tedas vedrà . Nel medefimo linguaggio parla- 
«0 gli altri Padri . Vedi intanto Giovanni Ger’s 

■sfolte nel lib, de Vita Spirituali animae lezione 
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il Principe per hngohir privilegio non ne con-, 
cede r iin.iiunità . , li Principe per governare i 
liiói Srati , per ailantanire da e'.fi la gaerra , o 
p.r l’ollenerla tpaanJo fa di .bilogno, ed inlie- 
ane per manter.uiii con uaelh dignità, tnagni- 
iicenza, e luilro, die esige la iua condizione, 
e per ,l’ ?'’ìdc:;za continua, che deve ai fuoi 
l'additi , abbifogtia di varie rendite, le quali li 
devono fomminiilrarc da coloro, a favore dei 
quali il S'jviar.3 è per impiegarle. Gli Ecclc* 
liafiici fono in quello numero. Quelli fcnoCic* 
Udini, e incn;bri del ineddìmo corpo; hanno 
il meddimo interellt: degli altri, acciocché il 
ferro, cd il fuoco, ed airre calamità non ven- 
gano a defolaro le loro campagne e cafe : godo- 
no della incddi.T.a tranquillità, e ficurezzi ,che 
i Sovr.ini procurano a’ loro fudditi . Dunque- a 
motivo della cara, e dell’ ifpezionc , che anche 
agii Ecclefiaftici è dovuta,. e lì prerta dal capo 
della Civile Società , eglino egualmente faranno ob- 
bligati a norma degli altri fudditi a fostenere que- 
sto capo per, mezzo de’cenfi, c delle contribu- 
zioni (i). Sembra aLcerto, non cfler cofa giu- 

* 3 . Jacopo Almattia de^potell. Sam. Pont. J^acJl. 
j. cdp,. d. , Giavann: Maj nel 4. delle Senten- 
' za dijl. *4. , Giovajvti 'Parigino nel Trattaf de 
Poteft. Reg. et Pap. nel proemio dell' Opera . 
Pietro de Marca lilr, 6* de Concofd. Saccf. et 
- Imp. cap. 12. num, 7., ^aaefpen.t Ricgger 

P^Lie]} a è la tonfeguenza approvata da una^eu^ 
thina Tradizione de' Santi Padri. S. Amùrogio 
itcl Ho, io. Jopra S. Luca Cap. zo. Si vìs obno* 
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fta , che alcuno gioifca dei vantaggi prodotti dal- 
la p3ce > o riportata vittoria , ictua che abbia 

xias non efle Caefari, noli habere quae mun- 
di fmit . Sed fi habis divitias, obnoxius es 
Caefari , Si vis aihil dtbcre Regi terreno, 
rClir.que omnia tua , et feqaere Chrillam . 
dosi parla anche nei lìb. $. /opra S. Luca cap. 

5. Si cenfum Dei filiu* folvit quis tu tanras 
es , qui non putas effe Iblvendum ? Et ille cen- 
futn folvit, qui nihil pollidebat; tu autenr 
qui faeculi fequeris lucruni , cur faecnli obfe- 
quium non recognofeas ì Cirr te fupra faecu- 
ium quaJam animi arrogaotia fexas , cum fae- 
culo fis mifera cupiditate fubjedus? Parimen- 
te lo JìeJJò Santo nell' Orazione contro Anfen~ 
xio num. 33. Si tributum Iniperator petit, 
r.on negaai'js : agri Eccleiìae Iblvant tribu- 
lam . Si agros defiderat , poteflatem labctvin- 
dicandorum ; nemo noftrum intervenir . S.Ago- 
jlino nel Uh. Catcchlzandis rudibus itmn. 137. 
dice: Apodolica decìrina , ut omnis anima , po- 
tedatibus fablimioribas fabdita Et , et reddan- 
tur omnibus omnia : cui tributum, tributum; 
cui ve^ligal , vedigal , et cererà, quae, falvo 
Dei noftri cultu, conftitutionis humanae, Prin- 
cipibus rcdJiinus; Quando etj ipfe Domir.us, 
ut nobis praeberetexcmplura , tributum folvc- 
' re non dedignatus est. S. Bernardo- ncii Epi~ 
fiala ii9.adDacem,etDuciframLothariBgiae; j 

" Non renuiraus Domiai nostri. fequi exentpium, j 

qui prò fe non dedignatus est Polvere cenfum, j 

parati et nos lib^ntcr, quae fuatCaeftris ,Cae- • 

! 
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aflieiue agli altri contribttico per ottenerla « 
QaeAe ragioni , c<i. altre; che fi potrebbero ad- 

. fari redderc , et veaigal , cui reaigal . et tri- 
butum > cui cribtitnm • Urbano Papa preffoGra- 
, ^ano par a. cauf. 53. quaefi. 8. tap.xx. Quod 
in. ore pifcis inferitur, prò Ferro, et Domino 
dari )abecùr: quia de eitterioribas Ecclefiae, 
qood constitutan antiquiius est, prò pace, et 
quiete, qua nos tueri, ac d.ifendtre debent. 
Iniperatoribas perfolvendum est, Celebre b il 
paffo del Vangelo di S. Matt. cap. i-j.verJ.x^: 

Et cum intrafiec in domum , praeveniccum Je- 
fus dicens: quid tibi videtur Simon? RcLtt 
terrae, a quibus accipiant tributum , vclcen- ^ 
fum?'A fiiiis fuis, an ab atienis? Et il'e di- 
xit.* ab alienis: dixit iili J fus : ergo liberi fan/ 
filii , etc. Dal quale il Bellarmino ton i Juoi 
aderenti malamente pretende raccogli e r fi , eh; 
jono i eterici per diritto Divino ejen- i dal pa • 
gare i tributi . Ma altri interpetrano mes, //» 
quelle parole'. Ergo liberi fune filii, 0 di Cri- 
Jìo (elo figliuolo del Re eterno , ( con * eolia Jcor- 
_ ta di S. diario^ e di^S. Girolamo jopra que(io 
luogo lo intendono , e l fpiegano il Covarruvia 
in pradt, quaeft. cap. 31., e Benedetto Giu- 
. Jìinian» febben Gefuita in Epifi. ad Rom. cap. 
25. oppure di Crijìo infìeme^ e dalla Jtis 
famiglia t di quelli cioht che profejjano una vi' 
ta t ed una povertà Apoftolica ; i quali avendo 
nulla di proprio , non è maraviglia , che fieno 
efenti dai tributi. Ed in quefto fenfo appunto 
doverfi intendere quejlo pajfo del Vangelo , in- 


Digitized by Googic 


79 

dàlfre provano ad evidenza elTere giùuìffime ie^ 
leggi dai Principi fatte per imporre de’ tributi 
fopra i beni Ecclefiaftici per foftcnere j pcfi del* 

lo Stato (i). ' ' 

.. . • 


ffgKéftio S. Tonwtafo 'ih ii fetìt. ^. 44. quejì- 
li art. 2i. > 3 .' Donaxtntma' neìC^ifieffo luogo 
quaeji: i.'ad. t.,'i quali cita, e fegùità" il So- 
to tu fette: difi. quaeft: 2. art.' z.^ Vedi 
CtaziaiiO'Decretì pare, ^2.' cauf. 1 1 . - qttaéfl.' x. 
cap. z6. > tigone di S. Vittore nel fu» tratt/h» 
de Sacra mentis ìib, 2. pare. 2. eap., 7. Pietra 
Vittoria dell' Ordine de' Predicatori de potest* 
Eccl., Vanefpetti de Marca ^ Rìeggery ec: 

(1) Potere il Sovrano nelle occaiìoni , che egli 
giudica opportune, efigere di propria Tua au- 
torità le contribuzioni del Clero sì Secolare, 
che Regolare, è dottrina coftante , infegna- 
ta dai Scrittori di qualfifìa Nazione, Fran- 
cefi , Spagrtuoli .vCTcdefchi , ed anche Ita- 
liani , citati , e feguitì da Carlo Feurec de 
Abufu lib. 1. cap. E la ragione è chiara: ' 
poiché i privilegi conceduti , o accordati 
dalia clemenza, e bontà dei Principi fecolari, 
al Clero non pdflbno cogliere ai medefìmi - 
nè impedir loro il buon governo, e la dife, 
fa dei loro Regni, o alcuna di quelle cofe , 
che da efli li giudicano neceflarie, o fpecial- 
inente perla felicità dello Stato. Di quello 
diritto fi prevalfero i primi Principi Criùiant 
come un’infinità di Leggi Civili lo dirriO- 
Rrano. Si legga il Tommadnopar. ’^.dcanti''. 
£.ccl. i Vancfpcn , S;,rpi , Ricgger, ec 
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Che fe alle volte in quelli ultinvì fecoli al- 
cuni Principi s'indirizzarono a Roma per otte- 
nere il permclTo di aggravare d’ impolizionì ,e 
di cenll i beni Ecclefiaftici ; ciò ellì fecero per 
motivi e riflelll loro particolari ; ma per qaed% 
loro condifcendenza non hanno^ mai iatei'o dì 
pregiudicare ai proprj diritti , nè di perde- 
re» o fcemare ia verun modo quella Sovrana 
loro Indipendenza» che èefenzialmente aonelTa 
alia loro dignità » e per conlegaenza inabdica- 
bile . ■ • ^ 
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